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COMPENDIO  DI  REVELATIONE 
.  DELLO  INVTILE  SERVO  DI  IESV 

cr  ìristo  frate  hierony 

MO  DA  FERRARA  DELLO 
ORDINE  DE  FRATI  PRE 
v  D1CATORL 

IESVS,  MARIA* 

Enche  lungo  tempo  in  molti  modi  per  infpi 
ratione  diurna  lohabbia  predecte  molte  co 
fe  future  :  nientedimeno  confiderando  iafen 
rentia  delnoRro  faluatore  CbriRo  lefu  che  dice/No 
lite fanctù  dare cambus\nec  mittatis  margariras  ue 
Rras  ante  porcosme  forte  conculcenc  eas  pedibus& 
conucrfi  dirumpantuos\Sono  Tempre  Rato  fcarfo 
neldirc/&  no  mifono  extefo  piu  che  mifia  parfo  effe 
re  neceflfario  a  lafalute  degli  huomini  umodo  che  le 
conclusone  noRre  fono  Rate  poche  i  aduègba  che 
Vnolte  fieno  Rate  le  probatione\exhortauone  &C  per 
fuafione  ad  farle  credere  :  feruando  Tempre  fecreto  el 
modo&  iamoltirudine  delle  uifione  &  molte  altre 
reuelatione;  lequale  non  ho  mai  decte  non  eflendo 
io  Rato  infpiraro  a  dirle:  ÒC  non  parendomi  neceflfa 
rio  alla  Talare*  ne  eflendo  anchora  difpofiti  gli  huo 
mini  adcrederle*Hora  cóRrecto  danecefìita  mifono 
mollo  ad  fcriuere  lecofe  future  maxime  le  piu  prin 
cipale  òc  di  magiore  iportan  da/ lequale  pubhcamen 
re  ho  predicate:  fi  perche  molti  eflendofi  fforzaridi 
fcriuere\predicando  io  actualmentc\non  hanno  rac 
colta  pienamente  ìauerita  ma  molto  intmuptamen 
re  &  edam  con  molte  faifita:  non  potendo  loro  cor 
rere  tanto  conia  penna  quanto  io  corrcuo  conia  lin 
gua:Si  edam  perche  alchuni  altri  o  per  non  hauere 
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fame  intefo  o  permalitia  hanno  feminato  nel  popu 
lo  qiehc  io  no  ho  dccto  o  diminuito  queiche  io  ho 
decto/&  edam  alcuna  uolta  deprauato,  Mifforzero 
dunq*  diridurre  tutto  qlche  io  ho  decto  impublico 
delle  cofe future  i  brcuita\lafciando  ilmodo  come  io 
le  ho  hauute:&  le  probatione  delle  facre  fcripture/  le 
quale  li  ho  applicate\deicriuendo  pero  pienamente 
quella  uifione  della  ottaua  della  annuo tiatione  per 
efierc  fiata  fcripta  imperfectamcnte  damolti  &  man 
data  ìndiuerli  IuoghuEt  quello  principalmente  mi 
ha  excitato  adfcnuere  pio  honore  di  Dio  addo  che 
iecofe  lue  nò  uenghino  iderifione  \ maxime  effondo 
mi  decto  che  quelle  noRre  cofe  coli  feorrette  &piene 
derrori  farebó  meffe  inftapa  &  publicate p  tutto^Ec 
adoebe  peroeffuno  modo  elle  pollino  ellere  uitiate 
ÒC  extortedho  publicate  cofi  latine  come  uulgare:p 
cheeofi  faranno  piucómde  aciafcbeduo.Preghado 
rutti  li  buomini  de  le  donne  che  le  leggerano  \  che  fe 
odono  direme  bauere  preliminare  altre  cofe  neké 
po  pattato  ifino  alprefen te  giorno \nelquale  e  Raro 
compoRo  qucRo  librecto/che  quelle  lequale  ineflb 
fieno  (cripte  \  non  le  credino  :  perche  gli  noRri  amici 
tepidi  5C  fapienti  di  qucRo  mondo  mi  hanno  appo 
Re  molte  cofe  falfe  cofi  dentro  da  Firenze\come  di 
fuori \ benché  piu  fuori  che  dentro  ♦  Io  fo  pero  che 
anehora  qucRe  cofi  fcripte  faranno  diariamente  in 
terpretate\iuxta  iliud  Daniclis*xn\  Plurimi  pertranft 
bunt  &  multiplex  erit  fcientia  /  ideR  opinio  :  Se  da 
molti  edam  faranno  derife:  nientedimeno  chi  le  leg 
gera  confimphdta  di  core/  credo  che  fara  illuminato 
dalla  uerita  :  &C  faranno  qualche  buon  fructo:  quia 
fetiptum  eft/Cum  fimplicibus  fermorìnatioeius:Et 
iterum/AbfcondiRi  hxcafapièntibus  &prudétibtis 
SCreuelaRi  ea  paruulis* 


fTMa  inanzi  che  io  entri  nella  narratione  delle  cofe 
che  noi  habbiamo  a  dire\mipare  neceflario  per  imel 
ligentia  diqudle  dichiarare  breuemente  elmodo  del 
le  reuelatione  prophetiche  :  ad  fine  che  ogniuno  in 
ttura  chome  gli  propheti  imparano  da  Dio  quello 
che  epredicano  a  populù  Perche  dunqjicome  e  fcrip 
ro  nelprimo  libro  de  Re  al  ,viiiù  capitolo  \  Qui  prò 
pheta  dicitur  hodie  uocabatur  olim  uidens/Prophe 
ta  propriamente  e  dimandato  colui  che  uede  cofe 
lontane  dalla  cognizione  naturale  degni  creatura: 
aduengha  che  elpropheta  anchora  impari  median 
te  diurne  della  prophetia  cofe  affai  i  lequale  non  fo 
no  lontane  dalla  cognitione  humana  :  perche  quel 
Io  lume  fipuo  exrédere  ad  tutte  le  cofe  cefi  human  e 
come  diurne.  Lontane  dalla  cognitione  naturale  do 
gni  creatura  fono  lecofe  future  conringente\maxi 
me  quelleiche  procedono  da  ellibero  arbitrioriaqua 
le  in  fe  medefime  non  poffono  effere  cognofciute  ne 
dalli  buomini  ne  daueruna  altra  creatura/  perche  nó 
fon  prefente  fenone  alla  eternira  /  laquale  abbraccia 
ogni  tempo:  Ne  pollano  cflere  anchora  cognofou 
te  dalla  creaturarationale/neetiamdalla  intdlecrua 
le  nelle  caufe  loro:pche  effendo  lecaufe  idifferéte  a  ,p 
durle  &  nó  produrle/non  può  lointdlecto  creato  ue 
dere  aqual  parte  efle  caufe  fi  iclineranno.Et  po  tutte 
le  arte  diuinatorie  fono  reprobate  dalle  fcripture  ài 
da  e  Canonùelcapo  delle  quale  e  la  Aerologia  ludi 
catoria/percbe  conofcere  lecofe  future  contingente  c 
proprietà  della  fapientia  diuina/  ìprcfentia  della  qua 
Ieic  ogtd  cofa/praterita  pneféte  &  futu  ra:  Sicut  fcrip 
tum  dìi  Omnia  funtnuda  &  aperta  ocuhsems  * 
Dunq*  lecofe  future  contingente  nonfi  poffono  co 
gnofeere  per  alcuno  lume  naturale  :  Ma  folo  Dio  c 
quello  khe  le  conofcc  nella  eternità  delfuo  lume;  èC 


da  lui  fole  le  imparano  quegli  \ a  liquali  lui  fi  degna 
rcuelarlc  »  Nella  quale  rendanone  fa  due  code:  una  e 
che  infonde  uno  lume  fopranaturale  al  propheta\ 
elquale  lume  c  una  terra  parricipacione  della  fua  erer 
nlta  »  perla  quale  elpropheta  iudica  diquello  che  gli 
e  reuelaro  due  coki  ideff  et  che  lefono  uere  &C  che  le 
fono  da  Dio .  Et  e  di  tanta  efficacia  queffo  lume  che 
fa  elpropheta  cofi  certo  diqueffe  due  cofe  come  eliti 
me  naturale  fa  certi  li  philofophi  de  primi  principu 
delle  fcientie  et  come  e  fa  anche  certo  aafeuno  huo 
mo  che  dua  &dua  fa  quattro,  Lai  tra  co  fa  che  fa  dio 
inqueffa  mietanone  e  che  propone  diffinctamente 
alprophera  quello  che  e  uuole  cbecognofca  etpre 
nuntii\et  queffo  fa  in  molti modi:Sieut  lcriptum  è 
Ofee*xn *  capitulo/Locutus  fum  fuper  prophetas  : 
&  ego  uifionem  multiplicaui\et  in  manu  propheta 
rum  aflfimìlatus  fum  ;  Alcuna  uolta  quello  che  ha 
a  prenuntiare  effb  propheta'  lui  glelo  infonde  nello 
intelletto  fenza  altra  uifione  imaginaria  inquelmo 
do  che  infufe  la  fapientia  a  Salamoile  /  et  mquefto 
modopropheto  Dauid  propheta*  Alcutiauolta 
nella  imaginatione  forma  diuerfe  figure  et  uifione 
i maginane/ lequale  fignificano  quelloche  ha  a  inten 
dere  ÒC  a  prenuntiare  el  propheta  :  &  lui  per  cllume 
fopradecto  intende  tutta  la  fignificatione  delle  pie 
dette  uifione:  altrimenti  non  fi  potrebbe  domanda 
re  propheta.  Onde  e  fcripto  in  Daniele  al  *x*  capito 
Io  /  Intelligentia  opus  eff  in  uifione*  Et  molteuolte 
inquclle  uifione  fente  dentro  pronuntiare  diuerfe 
parole  da  diuerfe  perfone  a  lanière  fua  reprefentate  : 
Lequale  parole  fa  mediante  ellume  fopradecto  che 
procedano  da  Dio  per  miniiterio  dclli  Angeli*  Al 
(una  uolta  Dio  propone  afenfi  exteriori  maxima 
menrc  allochi  cofe  fi gnificatiue di  quello  che  fi  ha 


amanifeftare  come  fileggein  Daniele  al.  v.  capitolo 
della  mano  che  fcripfe  nel  muro  dinanzi  all!  occhi 
di  Baltbafar/Mane/Techel  i  PbaresXequalc  parole 
uide  Daniel  prophcra  colli  ocbi  exferion/&  iuterprc 
tolle  con  lume  interiore .  Ere  da  norare  che  qucfte 
apparinone  exteriore  &  etiam  imaginarie  lefa  Dio  p 
elminiTteno  angelico  /  come  dice  Sanerò  Dionyfio 
mlibro  decxlefh  hierarcnia  :  perche  ogni  cofa  che  e 
da  D io/e  ordinata  iuxta  illud  apoftohiQux  a  Deo 
funnordinata  funt.  Et  lordine  della  fuafapicntia  e\ 
di  difporre  le  cofe  infime  perle  medie/ 5c  lemedie  per 
le  fupreme.  EfTendo  duq*  li  Angeli  mezani  tra  Dio 
&  iihuominiile  ìiluminationeprophetiche  uégono 
da  Dio  per  mezo  delli  angelici  fpirici tequalì  non  fo 
lamente  détro  illuminano  &  muouano  laphan rafia 
a  diuerfe  apparinonei  ma  etia  parlano  détro  alli  prò 
phenh  alli  quali  anchora  apparifeono  difuori  molte 
uoke  informa  humana  t  &  annunriano  loro  le  cofe 
future  /  &  li  amaettxano  di  molte  cofe  che  hanno  a 
fare:erp  diurne  predectc  lipropheti  conofcono  chia 
ramenre  quelle  apparinone  effere  angelice/  &  quello 
che  eparlano  effere  u<ro\&  procedere  dalla  diuina  fa 
pientia .In  quefti  tre  modi  habbiamo  hauute  ÒC  co 
nofeiute  kcofe  future/ Alcune  in  uno/alcune  in  unal 
tro:  Benché  inqualuncg  di  quefti  modi  io  le  babbi 
hauute  \  Tempre  fono  flato  certificato  della  uerita  per 
diurne  predecto, 

IT  Vedendo  lo  omnipotente  Dio  multiplicare  li  pee 
cari  della  Italia'maxime  nelli  Capicofi  ecclefiaftici 
come  feculari\nó  potendo  piu  foftenere\  determino 
purgare  la  cbiefa  fua  per  uno  grande  fragrilo  ♦  Et  p 
che  come  e  (cripto  i  Amos  propbera\  Non  faciet  do 
minus  deus  uerbum\nifi  reuclauerit  fecreuim  fuum 
adferuos  fuos  prophecas/uolfe  perla  falute  delli  fuoi 
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electi  ad  rio  che  manzi  alflagello  fi  preparammo  ad 
fùfferire' che  nella  Italia  quello  flagello  falli  prenu 
tiaro*  Et  cflendo  Firenze  inmezo  ìa  Italia chome il 
core  mmezo  ìleorpo  i  fe  dignato  di  elleggcre  quella 
otta;  nella  quale  frano  tale  cofe  prenunriate:  ad  ciò 
che  perlei  fifparghino  nelli  altrì  luoghi/come  pexpe 
riéna  uediamo  ellere  facro  alprefente. 
fTHauédò  dunq*  traglialtri  fuoi  fcrui  efecto  me  in 
degno  &  inutile  ad  quello  officio  /  mi  fece  uenire  a 
Firenze  per  commiffione  de  miei  fupcriori\Lanno* 
Mcccclxxxviiii  ♦  nelquale  anno  cominciai  a  expor 
re  pubicamente  alpopulo  lo  Apochalipfiin  San 
cto  Marco  n  offro  i  el  primo  di  di  A  goffo  t  che  fu 
indomcnicba  ♦  Et  predichando  tutto  quello  anno 
in  Firenze  i  Tre  cofe  continuamente  propoli  alpo 
pulo  :  Laprima  i  che  la  Chiefa  fe  haueua  arenouare 
in  quelli  tempi  :  La  fecondai  che  inanzi  a  quella 
renouatione  Dio  darebbe  ungrande  flagello  atut 
tala  lraha  :  La  tenia  i  che  quelle  cofe  farebbono 
preffo  ♦  Et  quelle  tre  conclufionc  mifforzai  fem 
pre  di  prouarle  con  ragione  probabile  &  figure  del 
le  icripture  \  &C  altre  funilitudine  o  uero  parabole 
fondate  fopra  quello  che  fiuede  al  preferite  nella 
Chiefa  :  non  dichiarando  loro  che  io  baueffi  que 
ffe  cofe  peraltra  uia  che  per  quelle  ragione  /  perche 
non  mi  pareuono  anch'ora  difpofiti  akredere  ♦  Da 
poi  procedendo  piu  oltre  gli  anni  fequenti  \  &ue 
dendo  migliore  difpofm’one  negli  huominial  ere 
dere  /  produrli  qualche  uolca  fuori  alcuna  uifione  \ 
non  dicendo  pero  che  uifionc  fuffi  t  ma  proponen 
dola  per  modo  di  parabola  *  Da  poi  uedendo  la 
grande  contradictione  et  derifione  che  io  haueuo 
quali  da  ogni  gcneratione  dihuominnmolte  uol 


re  chome  pufillanime  mi  proponeuo  di  predichare 
altre  cofe  che  quelle  i  &  non  lo  porcuo  fare  :  perche 
ogni  altra  cofa  che  io  leggeuo  /  o  iìrudiaizo  miucni 
ua  anoia:er  quando  lauoleuo  predicare/ranro  mi  di 
fpiaccuai  che  io  edam  uenino  ad  noia  a  me  medefi 
mo  «  Et  ricordomi  die  laprima  quadragefima  che 
io  predicai  in  Firenze  in  Sancta  Reparata  nel  Mce 
cdxxxx.hauendo  già  compolla  la  prcdicatione  del 
la  domenica  fecondaWaquale  pure  era  di  tale  mate 
ria/deiiberai  di  lafciarla/ei  di  non  predicare  piu  di  tal 
cofe  :  Teftimonio'  mì  e  Dio  di  quello  /  che  tutto  il 
giorno  del  labaro  et  tutta  le  nocte  uigilai  infino  alla 
mattina  della  domenica  let  nó  potetti  mai  uoigermi 
adaltroitito  mifu  ferrato  ogni  pado  et  tolta  ogni  al 
tra  doctrina  excepta  quella.  Et  fonti  lamattma(efTen 
do  perla  lunga  uigilia  molto  laflo  )dirmi/Stclto  nó 
uedi  tu  che  la  uolunta  di  Dio  eie  he  tu  predichi  m 
quello  modo!  Et  cofi  quella  mattina  feci  una  fpa 
uentofa  predicanone.  Et  fanno  quelli  che  continua 
mente  mi  hanno  uditoi quanto  lefcripture  i  lequale 
ho  prefe  a  exporre diano  tèmpre  uenutea  propofito 
diquefli  tempi.  Et  tra  lealrre  cofe  una  ne  e  (lata  piu 
marauigliofa  alli  huomini  di  grande  ìgegno  et  doc 
trina:che  hauendo  io  cominciato  a  predicare  fopra 
el  Genefi/nel  Mcccclxxxxùet  hauendo  continuato 
infmo  al  Mcccclxxxxiuirper  tutti  li  auéri  &  lequadra 
gefime  excepta  unamella  qìe  pdichai  a  Bologna:  et 
fépre ricominciado  a  qllo  piìto  del  texto  del  Genefi/ 
do  uc  io  haueuo  lafciaro  o  lo  aduétoo  laqdragefima 
^cedete:  &cótinuado  fépre  la  expolmonc  di  eUo  tex 
to:  nó  potè  mai  agiugnere  al  diluuio/  fenon  quado 
cominciorono  guefte  tribulationehrache  tolto  lo 
aduento  &  tutta  laqdragefima  del  Mcccclxxxxiiii . 
confumai  nel  myflerio  della  fabricatione  dalla  Arca 
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di  Noe:et  apunto  lafciai  lepredicatione  in  quello  Io 
co  douc  dice  lafcnptura  /  Cetaacula  &  triRega  facies 
in  ea*  Et  di  poi  ricominciando  a  predicare  di  Septé 
bre  eldi  di  Sanerò  Marheo  apcRoio  &  proponédo 
el  texto  doue  io  haueuo  làfciato/cioe.  Ecce  ego  ad 
duca  aqs  diluuit  fuper  terra  et  errerà  :fapédo  fi  già  pu 
blicamere  che  el  Re  di  Francia  ccnle  fue  gente  era  in 
rrato  in  Italia:fubito  a  queRe  parole  del  Genefi  mol 
ti  ibigoteiti  confeflbtono  queRa  lectione  del  Genefi 
cflere  Rata  di  mano  imano  cofi  códucta  per  occulto 
inftincro  di  Dio. Tra  equali  uno  fu  el  Còte  lobani 
della  miradola  huomo  di  doctrina  &  dingegno  nel 
la  noRra  età  fingulare:elquale  poi  mi  dixe  che  a  qlle 
parole  tutto  fifenti  cómuouere  6c  arricciarfi  ecapeili  ♦ 
Ritornando  duncjr  al  q^pofito  noRro  '  dico  che  que 
Re  cofe  future  perla  mdifpofitione  del  popolo  \  le  pre 
mmuauo  iquegh  primi  anni  conle  probatione  delle 
fcnpturc  di  con  ragione  &  diuerfe  Amilitudine  ♦  Di 
poi  cominciai  a  allargarmi  \ et  dimofhare  che  queRe 
cofe  future  io  haueuo  p  altro  lume  che  p  fola  incelli 
gentia  delle  fcripture.Et  di  poi  achora  cominciai  piu 
a  allargarmi/ &aduenirc  alle  parole  formale  a  me  ifpi 
rate  daicielo:&  traile  altre  fpeffo  replicauo  qRe.Hxc 
dicitdominus  deus'  Gladius  domini fup  terra  cito 
&  udQciter.Ec  unaltra  uolta.  Hxc  dicit  dominus  de 
us  Giudete  &  exulcate  iuRùuerutamen  parate  aias 
ueRras  adrentationem/  lectione \meditatione  &  ora 
tione:et  liberabimini  a  morte  fecuda.Et  uos  o  ferui 
neg  qui  infordtbus  eRis/fordefcite  adhuc/uenrer  ue 
Rer  ipleatur  mero/renes  ueRri  diflfoluantur  luxuria/ 
di  manus  ueRrx  fanguine  pauperu  polluatur*  Hxc 
enim  c  pars  ucilrz\òc  hxc  fors:Sed  (citate  qa corpo 
ra  ueRra  &  *ix  ucRrx  imanu  mea  funt^'poR  breue 


tempus  corpora  udirà  flagellis  coterentur'  aias  aure 
ueflras  igni  ppetuo  tradam*Lequale  parole  non  fo 
no  cauace  dalle  facre  fcripture(come  credeuano  alcu 
ni)mafono  pure  nuouamenteuenutc  da  cielo  ,  Et 
pche  munauifionc  fono  molte  parole/delle  quale 
parte  nedixi  pubicamente/  benché  lauifione  celafìì  V 
adcio  che  la  no  falli  derifa  dalli  increduli/  mi  c  parfo 
necelTario  quella  cofa  defcriuere:ad  cicche  intenda 
conche  ordine  furono  decte  leparolerle  quale  publi 
camere  recitai*  Vidi  duncp  nelanno*Mcccclxxxxii  * 
Lanocte  precedente  aiultima  predicanone  che  io  fe 
ci  quello  aduento  in  Scà  Reparata/una  mano  in  eie 
Io  con  una  fpada:fopra  laquale  era  fcripto:Gladiu3 
domini  fup  terra  cito  &  ueiociter  :  &  fopra  iamano 
era  fcripro.  Vera  &  iufla  funt  iudicia  domini:  Et  pa 
reua  che  ilbraccio  di  quella  mano  ,pcedclTi  da  tre  fac 
et  i  una  luce: delle  qle  laprima  dixe.  Iniqtas  fanctua 
rii  mei  damat  ad  me  deterrà: Lafeconda  rifpofe/ Vifi 
raboergo  iuirga  iniquirates  coru /&  iuerbenbus  pec 
cata  eoru:  Laterza  dixe/  Mifericordia  mea  nò  difpcr 
gam  ab  eoineq*  nocebo  meritate  meai  &  miferebor 
pauperi  &inopi.Iteru  laprima  replico:  Oblituf  c  po 
pulus  meus  mandarono  meorum  diebus  inumens  : 
Lafccóda  rifpofe/Cóterà  ergo  et  confnngam  &  non 
miferebor*  Laterza  dixe\Memor  ero  ambuiantium 
in  praxeptis  meis.Et  dipoi  uenne  una  uocc  grande 
da  tutte  tre  lefacce  fopra  tutto  ilmódoi&  dixe .  Au 
dite  omnes  habitatores  terra:: Hxc  drcit  dominus  t 
Ego  dominus  loquor  in  zelo  fancto  meo  :  Eccè  di 
es  uenienr/Si  giadium  meum  euaginabo  fuper  uoft 
Conuernmini  ergoadmc  antecj  complcatur  furor 
mcus:tuncenim  anguilla  fupueniéterequiretis  pa 
cem  &  no  ucniet, Decte  quelle  parole  paruemi  diue 
der  tutto  il  mondo;ecche  li  Angeli  dekcdeflino  di 


cèo  interra  uefHti  dibianco  con  moltitudine  diflole 
candide  infpalla  &  croce  rotte  in  mano:&  adauano 
pelmondo  proferendo  a  ciafcbuno  buomo  una  uc 
Ile  bianeba  &  una  croce?  Alcuni  buomini  le  accepra 
uonoi&'  dette  fiudliuono:  Alcuni alrri  non  uolcuo 
no  acceprarle  /  benché  non  impediflino  gli  alrri  che 
le  acceprauono:  Altri  neleuoleuono  acceptaretne  p 
merteuono  che  li  altri  lcacceptaffino:&quefti  erano 
ctiepidi  &  fapienti  di  quello  mondo?  equali  fene  fa 
ceuono  befFc:et  ftfforzauono  di  perfuadere  ileo n tra 
rio*  Dapoi  quello  lamano  riuolfe  Iafpada  uerfo  la 
rerraiet  fu  biro  parue  che  fi  ranugolatti  rurto  lo  aere/ 
et  che  piou effe  fpade  et  gragnuola  cógran  tuoni  ec 
faecte  et  fuochi: et  fu  interra  facto  guerra \peflilentia 
et  careilia  et  gran  rribulatione:  Et  uedeuo  gli  Ange 
li  andare  permezo  gli  populi/  et  dar  bere  cluno  cbia 
ro  uino  a  quegli  /  che  haueuano  lancile  bianeba  et 
la  croce  in  mano  /  et  beueano  et  diceuano  »  Quam 
duicia  faucibus  noftriseloquia  tua  domine:  Et'lafcc 
cia/che  era  neifondo  del  calice/dauano  bere  aglialtri 
er  no  uoleuano  bere:Et  pareua  che  fiuolcffino  con 
uertireadpenitentia/et  non  poteuanoi  et  diceuano  i 
Quarc  obliuifeeris  nofìrri  domine?  Et  uoleano  eleua 
re  gliocbi  et  rifguardare  a  Dio:et  non  erano  Iafciatù 
grauati  dallarrìbulatione/  pche  erano  eòe  ebriiret  pa 
rea  che  gli  ufciffi  loro  il  core  dimezo  alpecto?  et  ada 
ua cercando  le uolupta  di  qfto  mondoiet  nonle  tro 
uaua:etloro  caminauano  come  in  fenfanfenza  co 
re.  Facto  quello  udi  una  gradittima  uoceda  quelle 
tre  facce  che  dùce.  Audite  ergo  ueibu  domini:  Prop 
rerea  expectaui  uos  ut  mifercar  ueftrì  :  uenite  igitur 
ad  me/qa  benignus  &mifericors  fum/faciés  mifcrcor 
dia  omnibus  q  iuocatme:Quod  finoluentis/auerta 
oculos  meos  a  uobis  inppetuum.  Et  conuemfli  da 


poi  alti  iufti:&:  dixe\  Vos  ante  gaudete  lutti  &  cxul 
rarefa  cum  pertranfierit  breuis  ira  mea/peccatorum 
confringam  cornua:  &cxalrabumur  cornuaiuili* 
Et  fubito  fparue  ogni  cofa:ec  fummi  decto  ♦  Fili  fi 
peccatores  haberent  oculos  /  uiderent  uticp  q  grauis 
&  dura  fit  hxc  peftis  &acutus  gladius.Et  p  mira  pe 
ile  &  acuto  coltello  intendeua  ilgouernode  cattiui 
prelati  &  predicatori  di  philofophia:  equali  non  en 
trano  nel  regno  de  cieli/ ne  lafciano  intrarui  gli  altri  * 
Volendo  demoilrare  per  queilo  che  la  cbiefa  ilaua 
tanto  male \ che  gliera  peggiore  laguerra  di  cofloro 
che  non  fono  rutto  lembulatione  corporale  che  gli 
pofTono  aduenirc:Et  pero  mi  fu  dccto  che  io  exhor 
raffi  epopuli  ad  pregare  Dioche  mandafii  clrimo 
re  fuo  in  rerra:  &  renouafTì  lamore  &  la  memoria  de 
benificii  della  paffiome  del  figliuolo  di  Dio  ne  licori 
huani:& che  madafli  buoi  pallori: Sradicatori  liqli 
pafceffmo  clfuo  grcge/&  no  fé  medefimù Dipoi  dixi 
anchora  illuminato  da  Dio  che  palerebbe  gli  moti 
ri  uno  ad  fimilitudine  di  Cyro/dei  quale  Tenue  Ifata* 
Hxcdicit  dornmus  Chriilo  meo  Cyro  cuius  appre 
hetidi  dexreram'  ut  fubiiciam  ante  faciem  eius  gétes 
&  dorfa  regum  uertam  :  &  aperiam  coram  eo  ianu 
*as:&  porte  non  daudentur  :  Ego  anteibo  &  glorio 
fos  terrxhumiliabo:Portas  xreas  cóteram  &  uectes 
ferreos  confringam:etdabo  tibi  thefauros  abfcondi 
toset  archana  fecretorum  :  ut  feias  quia  ego  domi 
nus/qui  uoco  nomen  tuumi  Deus  ifraet  proprer  fec 
uum  meum  Iacob  et  ifrael  electum  meum  ♦  Et  dixi 
che  la  Italia  nonfi  confidali!  ne  i  rocche  ne  inforteze 
perche  lui  le  piglierebbe  conle  meluze  idei!  lenza 
difficu^Dixi  a  Fiorentini(intendendo  io  maxima 
mente  di  quelli  che  gouernauano  ad  quel  tempo) 
che  loro  piglierebbono  e!  configho  ai  contrario 


iddi  che  cfacofterebbono  conquello  che  doucua  ef 
fere  perdéte:Dixi  che  (arcbfaono  chomc  ebbi  &  che 
eperderebbono  ogni  có figlio:  Lequaie  cofe  loro  no 
credcuano  etiam  quado  lecominciauono  ad  appro 
ximarfi;  &  io  diceuo  che  la  fapientia  humana  gli  in 
cannerebbe*  Io  lafcio  (lare  le  cofe  particulaie  lequa 
le  nò  dixi  in  publico  per  nò  generare  fcandolo:  Ma 
io  le  dixi  acerti  miei  familiarhcotfìe  fu  iltépo  determi 
nato  della  morte  di  Innocenti©  ♦vriù&  di  Lorenzo 
de  Medici:  et  la  reuolutione  dello  flato  di  Firenze  ; 
laquale  dixi  che  farebbe  quando  il  Re  di  Francia  fa 
rebbein  Pifa  :  &C  fimik  altre  cofe  particulareWequale 
pcheio  nó  dixi  impublico/forfe  nó  farebbe  creduto 
che  io  le  hauefli  decte'  fcriuendole  alpfente  ♦  Appro 
pinquadofi  poi  el  Re  di  Fracia  &  la  reuolutione  del 
Rato  Fiorentino  /  benché  iobauefii  uiflo  fopra  del 
la  citta  di  Firenze  la  fpada  &  molto  fangue  fparfo  / 
pur  cófiderando  che  Dio  la  hauca  elecra  a  udire  pre 
nuntiare  tutte  quelle  cofe/  mi  uenne  grande  fperan 
za  che  quella  prophetia  fufli  condirionata  i  &  che 
ie  loro  faceuano  penitenza  /  Dio  gli  perdonerebbe 
almeno  in  parte*Et  elprimo  di  Dinouembre  iddi  el 
di  diogni  Sanai  conli  due  di  fequéti(  come  fa  tutto 
ilpopulo  )  tanto  exclamai  in  pergamo  \ che  quafi  io 
mi  infermai;  Et  feci  imporre  digiuni  perturra  la  terra 
ad  pane  &  acqua  /  &  fare  moire  orarionc  .  Spedo  ex 
clamando  forte  quelle  parole  /  lequaie  uengono  da 
quelmedefimo  fóre  che  laltre  decte  difopra/uideliceu 
Ò  Italia  propter  peccata  tua  uenient  tibi  aduerfa* 

O  Florentia  ,ppter  peccata  tua  uenient  nbi  aduerfa. 
O  Chlerica/propter  te  orta  cfl*hax  tempdlastDice 
do  &  replicando  che  la  Italia  anderebbe  fottofopra/ 
&  fpetiaimete  la  citta  di  Roma:exclamado  eria  &:  di 
ccdotONobiles/o  Sapiétes/o  Plebei  manuf  domini 


ualida  fuper  uos/cui  necpotentianecfapientià  ncc 
fuga  refifterc  potenr.  Propterea  expectauic  uos  do 
minus  ut  mifereatur  ueftrnCóuertimini  ergo  ad  do 
minum  deum  ueftrum  intoto  corde  ueftro  quia  be 
nignus  &C  mifencors  efhQuod  fi  nolueriris/auerrct 
oculos  fuos  a  uobisimperpetuurruDapoi  uenendo 
el  chriftì  ani  (Timo  Re  di  Fracia  fui  pregato  da  Signo 
ri  Fiorentini  che  io  doueflì  andare  perloro  alla  fua 
Maieftaambafciatoreinfiemccon  alcuni  altri  citta 
dini  :&  io  conli  noftri  padri  &  altri  cittadini  confi 
gliandomi  fe  io  doueuo  andare  datimi  unanimiter 
fui  eonfigliato  che  io  andaflfi.  EOendo  ducg  no  tati 
to  da  loro  &  da  la  citta  quanto  piu  da  la  charita  co 
flrecto  acceprai/&f  andai  conli  predecti  ambafeiatori 
noflri  compagni:&  prefentatici  a  lui  in  Pifa  parlai  a 
la  fua  maiefta  come  da  Dio  fui  illuminato  cioè  ique 
fta  forma, 

CLo  omnipotete  Dio/ncIIa  mano  delquale  e  ogni 
poreftate&  ogni  regno (Chriftianiflimo  Re&mi 
nilÌTo  magno  della  diuina  lulìiriajdiftribuifce  &C  co 
munica  lainfinita  fua  bontà  ale  fue  creature  per  due 
uie:Cioe  perla  uia  della  mifericordia  5c  perla  uia  del 
la  iuftiria  ♦  Perla  uia  della  mifericordia  \  trahendo 
ad  fc  &  conuertendo  alfuo  amore  la  creatura  :  perla 
uia  della  iufliria  molte  uolte  fchacdandola  da  fe  per 
li Tuoi  demeriti.  Lequale  due  uie  fono  pero  rato  uni 
te  che  frutte  le  opere  &C  creature  fua  fi  truouano  fem 
pre  infiemetSicut  fcriptum  cft/umuerfo  urie  domini 
mifericordia  &C  ueritas.  Alli  dannati  fa  iuftitia:  pche 
li  punifee  delli  loro  peccatila  edam  mifericordiatper 
che  lipunifee  cirra  elcondigno/cioe  manco  che  enoti 
meritano,  Alli  Beati  fa  mifericordia/perche  da  a  loro 
gloria  maggiore  che  non  meritauano  le  operarione 
&  le  fatiche  loro ;fa  achora  iuftiria  \  perche  da  aloro 


della  Tua  gloria  piu  &  meno  fecondo  che  piu  &  me 
no  fi  fono  affaticati .  Et  perche  ìlmezo  participa  del 
la  natura  delli  extremi/  quello  che  habbiamo  decto 
de  dannati  &  de  beati  fjpuo  facilmente  comprehen 
dere  nelle  altre  creature:  cioè  che  la  mifericordia  fif  la 
iuftitia  Tempre  uanno  infiemetbcnche  habbino  di 
uerfe  conditione  &C  diuerfi  effectbPero  che  alla  mife 
ricordiaappardenepatientemente  tollerrare  li  pecca 
ti\ longanimemente  expectare  e  peccatori  ad  peniten 
ria/fuaueméte  chiamarli  et  adfe  tirargli/  dolcemente 
poi  che  fono  uenuti  abracciarli/clementeméte  perdo 
narli\  benignamente  iuftificarliilargamentc  magnifi 
Carli  nella  fua  gratia/&  copiofamente  glorificarli  nel 
le  infinite  richezc  della  fua  gloria  ♦  Alia  iuftiria  ap 
partiene'  poi  che  paticntemete  ha  tollerato  el  pecca 
rorc\&  longanimemente  expectatolo/  &  fuauemen 
re  molte  uolte  chiamato  /  non  hauendo  uoluto  ue 
nire  /  priuarlo  della  fua  grana  i  torgii  le  uirture  ;  fub 
traigli  la  fua  iuce/obtenebrargli  lo  intcllectodafciar 
lo  cadere  in  ogni  precipitio  di  peccati  \fargli  coope 
rare  ogni  cofa  in  male/&  finalmente  punirlo  nel  fup 
plicio  dello  inferno  fenza  fine  ♦  Hauendo  dunque 
la  immenfa  bontà  di  Dio  amatrice  degli  huomini 
pattenriflfimamete  tollerati  gli  graui  peccari  della  Ira 
lia  : &C  longanimemente  già  tanti  anni  expectarola 
ad  penitentia  i  et  fuauemente  innumerabiie  uolte 
per  molti  Tuoi  fcrui  chiamatola/  et  non  hauendo  lei 
uoluto  aprire  le  orechie:  ne  conofcerc  la  uoce  delfuo 
palìoreme  far  penitentia  delli  fuoi  peccati:  anzi  con 
uertendo  lapatientia  di  Dio  infuperbia  :  &  multi 
piicando  ogni  di  piu  leoffefei  &aggrauando  gli 
fuoi  peccati  /  non  conofcen do  ne  curando  cbenifi 
cii  di  Dio:anzi  fprezando  elBaptefimo  clfangue 
di  Chrifto  :  et  faccendo  faccia  di  meretrice  ÒC  la  rioni 


té  dura  come  adamante  t  ha  deliberato  il  magno  & 
omoipotente  Dio  procedere  horamai  centra  di  lei 
perla  ma  della  iuftìtia*  Et  perche/come  habbiamo 
deaoi  lamifericordia  &  la  iuflitia  Tempre  fono  unite 
intutte  le  opere  diuine:Tanra  c  fiata  la  fua  bontà  t 
che  per  fare  al  populo  fuo  iuflitia  con  mifericordia 
manifello  auno  fuo  inutile  feruo  tragliakri/queflo 
facramento  :  ciò  e  che  intendeua  reformare  la  chiefa 
fua  mediante  uno  grande  flagello:  Elquale  facramé 
to  quello  feruo  in  utile  permfpiranone  &  comari 
damento  di  Dio  già  fono  paffari  quattro  anni  co 
mincio  a  predicare  nella  citta  di  Firenze.  Nel  quale 
tempo  non  ha  mai  facto  altro  che  gridare  percódur 
re  li  huomini  ad  penirentia.  TefHmonio  di  quello 
e  tutta  la  citta  :  TefHmonio  li  nobili  &  refHmonio 
gli  ignobili  :  huomini  ÒL  donne:piccoli  et  grandi  : 
cittadini  òL  contadinùTra  equali  pochi  crecleuanot 
altri  non  credeuano  :  altri  Tene  faceuano  beffe «,  Ma 
Dici  che  non  può  mentire  i  ha  uoiuto  uerificare  le 
fue  parole  :  &  ha  facto  uenire  ogni  cofa  a  punto  co 
me  lui  fece  prenuntiare  infine  ad  quella  hora  pre 
fonte:  ad  cicche  gli  huomini  intendine  che  quello  l 
che  non  e  anchora  uenuto  &  e  flato  prenunnato  f 
ucrra  fenxa  dubio  inqud  modo  che  e  fiato  decto  ♦ 
Et  di  quello  anchora  ne  fono  teffimonio  entri  quei 
luche  habbiamo  nominati  ài  fopra  ♦  Et  benché  ei 
leruo  lutile  no  nominaffe  mai  lama  Corona: non  ef 
fendo  lauoluta  di  Dio  che  achora  leifuffe  nominata 
niétedimeno  effa  era  qlladaqle  lui  nel  fuo  predicare 
ìntedeua  &  iatéteméce  accennaua:&  laquale  fin  al  me 
te  fiexpectaua  Jtaq*  rade  aduenìfli  o  Rex:aduenilli 
minifter  dei  :  Àduenifli  minifter  Infime  ♦  Dicho 
che  finalmente  tu  fe  uenuto  o  Re  :  tu  fei  uenuto 


miniftro  di  Dio*Tu  fe  ucnuro  minifiro  della  lutti 
tia*Tu  fia  Tempre  ilben  uenuto*Noi  tiriceuiamo  col 
cor  iocondo\&  conia  faccia  lieta  ♦  La  tua  uenuta  ha 
letificati  enofili  cuori:  Ha  exhilarate  temete  nottre: 
Ha  facto  rallegrare  tutti  li  ferui  di  Xpo  er  tutti  quel 
li  che  amano  la  Inflitta  &  defiderano  diben  uiueie: 
perche  fpcrano  che  Dio  per  te  abba fiera  la  fupeibia 
de  fuperbi/cxaltera  lahumilta  delli  humili/prollerne 
ra  huitii/exaltera  leuirruce/ridirizera  lecofetorte/rino 
uera  le  antiqjt  &  reformera  tucto  quelche  e  de  forme* 
Vieni  duncp  lieto  \ficuro  &  triumphante:poi  che  co 
lui  rimanda  che  per  nottrafalute  triumpho  infoile 
gno  della  Croce*  Niétedimeno  o  Re  chrittianifTimo 
attentamente  afcolta  leparo/ e  niie&  legatele  alcore* 
Elferuo  inunle\alquale  e  flato  reuelato  queflo  facra 
mento  \  da  parte  di  Dio  /  idett  della  fanctiffima  Tri 
nita  Padre  Figluolo  ÓC  Spirito  fancto  :  et  delnolìro 
faluarore  Iefu  Chritto  uero  Dio/figluolo  di  Dio/ue 
ro  buomo/Re  de  Re  et  fignor  de  fignori  &  ditutta  ' 
lacorte  celefhale/te  da  lui  mandato  exhorra  et  admo 
nifee  che  adfimilitudine  Tua  tu  faccia  inogni  luogo 
tnifericordia\maxime  nella  fua  citta  di  Firenze:nel!a 
quale(benche  fiano  molti  peccati)ha  pero  inlei  mol 
ti  ferui  &ferue  cofi  nelfeculo  come  nella  religione  pii 
quali  tu  debbi  riguardare  la  cittadetaccioche  piu  qe 
tamente  pollino  pregare  perte  &  adiuram  inquetta 
tua  expedirione\  Daparte  di  Dio  ti  exhorra  et  ri  ad 
monifee  elferuo  inutile  che  conogni  diligentia  tu  ri 
guardi  et  difenda  la  innocentiade  uedoue  &  pupilli 
et  Iemiferabili  perfone  et  maximamente  la  pudioria 
prefertim  ddli  monatterii  delle  fpofe  di  Xpo:ad  ciò 
che  perte  nonfi  multiplichino  lipeccatùliquali  multi 
plicando  debiliterieno  leforzc  della  grade  porenria 
chelui  ti  ha  data»Da  parte  di  Dio  ri  exhorta  &  d  ad 


riionifce  a  perdonare  leoffefet  ciò  e  che  fe  dalpopulo 
Fiorentinolo  da  altripopuli  tu  fe  fiato  offefoiuolen 
rieri  tu  inclini  lanimo  a  perdonare  :  perche  ignorati 
temente  hanno  peccato  /  non  fapiendo  te  eflcr  man 
dato  da  Dio  ♦  Ricordati  deltuo  Saluatore  :  elquale 
pendédo  in  croce  perdono  a  Tuoi  crocifixori.Lequa 
le  cofe  fe  tu  ©Re  farai/  Dio  dilaterà  eltuo  regno  tem 
porale:&  daratti  uictoria  inogni  /uogot&  nnalmen 
te  tidara  elregno  perpetuo  ;Qui  folus  beatus  eft  &C 
potés/Rxs  regum  et  Dominus  dominantkim  :qui 
folus  habet  immortalitatem  &  luce  habitat  inaccel 
fibilem:qu5  nullus  hominu  uiditi  fed  nec  uidere  po 
tefbCui  eft  honor  &  imperili  p  infinita  fxcula  faceti 
Ioni  Amen.ITDipoiexpofilaabafciara  delpopulo 
Fiorettilo  :laq  le  noe  necefiario  fcriuere  inqfto  loco» 
li  In  quello  tépo  firiuolie  el  flato  di  Firenze/ &riror 
nati  noi  alla  ciccate \  Iterum  cominciai  apredicare  che 
fattendefli  alle  orarione  &  aperfeuerare  in  peniténa: 
per  laquale  ogni  huomoeueflimonio  chela  miferi 
cordia  di  Dio  ha  liberato  elpopulo  Fiorentino  da 
grandidimi  pericoli  * 

||"D/poi  feguirando  le  predicanone  d  1x1/  che  li  Fio 
renimi  batieuano  anchora  a  paffare  molte acque:& 
che  harebbono  dellaltre  tribulatione:Et  che  la  Italia 
&  fpcnalmente  Roma  anderiano  fottofopra  /  no  di 
cendo  pero  mai  ne  da  chùne  quando  \  ne  inche  mo 
do:&  che  li  prelati  della  chiefa  &  li  principi  della  Ita 
lia  non  hanno  altro  remedio  che  iapenitentia:&che 
quefto  e/folo  &C  unico  remedio:&  no  uarra  loro  ha 
uere  denari  aflai  &  foldati  &  roche  forte:Perche  qua 
do  bene  haueflino  ducati  fens:a  fine&  foldati  fortif 
fimifenza  numero  &lemuradi  ferro  &  leroche  di 
diaraantùnó  giouera  loro  nullatanzi  fugiranno  co 
me  feminucce  ;  pche  Dio  gli  excechera  &  priueragli 
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di  forza  &  di  cófiglioicome  e  fcripto  in  Iob/  Adda 
cit confilianos  inftultu  fine/  &  iudices  inftaporé  : 
Baltheum  regum  difloluit:&  prxeingic  fané  renes 
eorum.Et  dixi  che  uno  barbiero  non  porna  radere 
ructa  la  Italia:  &  che  neuerrano  deili  altri  iSC  cofi  fa 
ra  lenza  dubio:Dicendo  edam  molte  altre  cofe\  le 
quale  non  fono  fuori  della  fententia  delie  preceden 
te/dato  che  alcuna  uolta  mutaffi  leparole  /excepto 
quelloiChe  io  prenuntiaila  cóuerfione  delli  infede 
li  ciò  e  de  rurchi  &  de  mori/che  ella  baueua  a  effere 
inqueflo  tépo/dieendo  cofi:  Sunt  multi  de  hic  ila 
tìbusjqui  harc  uidebunt.Et  di  quello  fui  illumina 
to  grande  tempo  manzi* Onde  nei  Mcccclxxxxiù 
predicando  in  fancto  Lorézo  in  Firéze  la  quadra 
gefima  \uidi  ianocte  dei  uenere  fancto  due  croce  : 
prima  una  nera  i  mezo  Romatel  capo  delia  quale 
roccauaelcielo:  &extendeua  iebracda  per  tutta  la 
tcrra:Sopra  laquale  erano  fcripte  qile  parolelCrux 
irx  deùLaquale  poi  che  hebbi  uifta:fubito  uidi  co 
turbare  eltempo  et  uolare  nugoli  per  ariattrarre  ué 
ti  et  fulguri  et  faette:&  piouere  gragnuola/  fuochi 
&  fpade:et  amazare  grande  moltitudine  di  gente/ 
ita  che  pochi  rimafeno  in  terra.Et  dopo  quello  ué 
ne  un  tempo  molto  fereno  &  chiaro  :  et  uidi  unai 
tra  croce  di  òro  della  grandeza  della  prima  fopra 
Ierufalem  :  la  quale  era  tanto  nfplendente  che  ilio 
flraua  tucto  el  mondo':*et  faceualo  tucto  fiorire  et 
rallegrare. Et  fopra  di  lei  era  fcripto\Crux  mifericor 
dix  dei  «  Et  uedeuo  tuctc  legeneratióe  deili  huóini 
et  delle  dóne/da  ructe  Iepte  del  modo  uenire  a  ado 
rarla  etabracciarla*Etaquello  medefimo  ±>pofito 
moke  altre  uifione  ho  hauuto  molto  piu  chiare  di 
qfla:cofi  come  anche  di  molte  altre  cofe  che  io  ho 
predecte  \  maxime  della  reuolotionc  della  chiefa  et 


de!  flagello  \  fono  flato  confermato  per  molte  uiffo 
ne  &certiflime  ìlluminatione  bauute  in  diuerfi  rem 
pùEt  dixi  anchora  che  la  citta  di  Firenze  fi  haueua 
a  reformare\ec che  quello  era  la  uolunta  di  Dio:et 
che  ebifognauache  cofifaceffinot  Et  che  facendo 
loileifarebbepiugloriofa/  piu  potete  et  piu  riccha 
chelafuflemai:  Et  che  quello  fulTe  la  uolunta  di 
Dio  hallo  dimoftro  gli  effetti:  perche  in  tanta  con 
tradicrìone  i  parendo  a  ogni  huomo  cofa  molto 
excranca/fi  fece  lareforma  della  citca/et  quel  che  per 
opinione  di  tuoi  gli  huomini  era  iudicato  impof 
fìbilc*  Laquale  contradictione  fece  differire  la  pace 
uniuerfale  et  fe  fmarrire  le  gratie  promette  *  La  qua 
le  cofa  fu  poi  cagione  di  tante  oratione  ;  perle  qua 
le  finalmente  fu  decta  pace  uniuerfale  conducta:ec 
lo  Appello  dalle  fei  faue  da  me  exhortato/per  ficur 
ta  maggiore  de  cittadini  &fermeza  della  citta  di  Fi 
renze  ordinato  et  ftatuito,Et  cofi  poi  crescendo  la 
fperanza  feci  fare  molte  oratione  pnhauereda  Dio 
le  gratie  promiffe  a  Fiorenrinncome  apparirà  nella 
predicanone  factaeldi  della  octaua  della  Annua 
tiarione  \laqaale  riabbiamo  deferipta  qui  difotto  i 
quella  forma  come  ella  fu  predicata, 
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ITBenedictus  deus  di  Pater  Domini  noflri  lefu 
Cbrifti  :  Pater  mifericordiarum  di  Deus  totius  con 
folationfs:  q  cófolatur  nos  In  omni  tribulatione  no 
ftrai  Ve  poiTimus  di  ipfi  confolari  eos  t  qui  in  omni 
preflura  funt  ipcr  exhortarionem  qua  exhortamur 
&  ipiì  a  Deo  ♦ 

A  fede  uiua  conia  orarìonc  cótinua  di  patieria 
lógamrne/DilecttfTimi  i  Xpo  lefu/e  di  tato  tne 
rito  appretto  Dioiche  nó  e  cofa  cofi  grade/che 
non  impetri  dalui:  Et  quello  nó  folum  proua  lauc 
torita  del  nuouo  &  uechio  tdlamcto/non  folum  la 
experientia  delli  antfq  padri  noiìri/ma  etià  noi  ique 
rti  tempi  periculofi  lo  habbiamo  prouato  &  rocho 
conmano  molte  uolte:e(Tendo  noi  conqucile  tre  ar 
me  flati  liberati  miraculofamenre  piu  uolte  da  gran 
dittimi  pericoli  uenun  (opra  la  noftra  cipra  Fiorenti 
na  di  fopra  ructo  elpoputo  fuo:  Et  hauédo  obrenu 
ta  la  reformatióe  di  pace  detta  citta  di  molte  altre  co 
fe  contra  laopinione  della  fapientia  bumana/&:  qua 
fi  di  tutti  li  huominiimaxime  hauendo  noi  hauuta 
ranra  contraditione.  Et  certo  mentamérc  quefletre 
uirtute  scompagnate  infieme  fono  degne  dieffere  - 
exauditc  da  Dio  in  cofe  grande  di  excedente ileerfo 
comune  delle  altre  facre  da  lui*  Primo  pche  effendo 
lafede  una  uirtmlaquale  extende  di  firma  lo  intellec 
to  nelle  cofe  altiffimechenonfi  pottono  prouare  p 
ragione  naturale \&trale  altre  uirtutecffendo  lei  pe 
culiarmente  innixa  alla  omnìpotentia  diuinailaqua 
le  poter  fare. ogni  cofa  erta  fede  non  dubira  idi  laida 
do  Ihuomo  fedele  non  folum  per  quella  fede  ilfen 
fo  di  la  imaginatione/ma  edam  la  ragione  naturale/ 
&  credendo  fimphcementea  Dio  imerita  a  preflò  la 
bontà  fua  de  ipetrare  cofe  grande  fuori  delcoriona 
furale! di  che  cxcedono  ogni  potenua  creata  di  ogni 


fenfo  &  fmaginationc  &  fapienria  humana  ♦  Seam 
do\percheeri'endó  Dio  primo  motore  &  delle  cofe 
fpirituale  et  delle  corporale/ogni  noftra  cogitatione 
àc  buona  uoìunra  e  prima  moria  da  lui  che  dauci  : 
Dicédo  lo  Apertolo»  Non  fumus  fufficicntes  cogi 
tare  aliquid  a  nobis  tang  exnobis,  Concio  fia  ducp 
che  ogni  caufa  naturale  et  ogni  motore  defideri  di 
perdun e  alfine  \alquale  ha  ordinato  et  muoue/ilfuo 
effecto:mo!to  maggiormente  Dio\elqleecaufa  del 
le  caufe  et  fummamentc  buono/mouédo  hanimi  de 
li  iufti  a  defiderare  vfperare  et  chiedere  cofe  grande  a 
la  Tua  maiefta\ maxime  appartenente  alla  comune 
falute  della  chiefariuxta  illud  \Spiruus  poftulat  prò 
nobis  gemitibus  inenarrabilibusVcondurra  quefto 
loro  defiderio  \  fperaza  et  pennone  aldefiderato  fine» 
Et  pero  non  e  da  marauigliarfi  fe  lafede  conia  conti 
nuara  Oratione  impetra  cofe  grande/ hauendo  maxi 
me  Dio  tante  uolte  et  contanta  firmiratepromeflfo 
nelle  fue  fcriprure  di  exaudire  le  noflxe  peritione  et 
exhortarici  a  orare  infino  ad  la  importunità  .  Pr arte 
rea  eriendo  latriftina  nelle  n  ìbulanonì  caufa  dimoiti 
mah  come  e  di  Ira<Odio/Sdegni  et  daltre  igiuftir ie  : 
lapatiétia  remouendo  dalhuomo  queftan libriamo 
almeno  mitigadola  per  amor  di  Xpoi  remuoue  dal 
lhuomo  panére  molti  peccati  ver  lo  cófirma  nelle  uir 
rute  :  onde  e  fcripto'  Parientia  opus  perfectum  hec; 
Et  pero  lhuomo  tollerando  parientemente  le  aduer 
fita  dfqucfto  mondo  per  amor  fuo  merita  derière  cd 
folate  et  di  impetrare  da  Dio  ogni  fuo  defiderio* 
Onde  dice  lo  Apoftolo  \  T ribulatio  patieriam  ope 
ratunpanenria  auté  p  r  o  fa  a  t  io  n  é  ;  p  ro  ba  ti  o  *  u  e  ro  fpét 
fpesautem  non  confundit:quia  cbaritas  dei  diftufa 
cft  incordibus  noftrfs  per  fpiritum  fanctum:  qui  da 
tuseri:  nobis»Niuno  ducg  fimarauigli  fe  noi  irante 
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addetto  cifendo  flati  parienti&  hauendo  facte  cori 
nue  orarione  cóuiua  fede  habbiamo  ipetrato  da  co 
lui  che  c  buonoinon  pdono  accidentale  ma  per  prò 
pria  erientiaicofe  grande  :  laquale  excedono  elcorfo 
comune  diqfta  noflra  era.  Leqlc  cofe  p  ordine  nar 
reremo  alle  carità  uoftrepregado  quelle  che  exdufa 
ogni  fapientia  humana  cóla  fimpliata  delti  orecchi 
della  fede  fieno  attéte  alle  parole  noflre» 

IT  Vedendo  io  appropinquare/dilectiflimi/la  muta 
rione  dello  flato  &C  gouerno  della  uofha  Citta  & 
confiderando  che  non  poteua  eflfere  fenza  fcando 
lo  &  grande  effusone  di  fangue  i  fe  la  mifericordia 
di  Dio  nonfi  interponeua  i  mediante  la  penitcntia  / 
digiuni  &  orationi  degli  buoni/Ddibcrai  infpirato 
da  Dior  di  cominciarea  predicare  &C  exhortare  elpo 
puloadpcnitenriatadcio  che  confeguitaftì  da  Dio 
mifericordia.  Et  el  di  di  Sancto  Macheo  Apoflolo 
cioè  a  di.  xxi»  di  Septcmbre  Mcccclxxxxiiii  comin 
ciai:&  conquante  forze  mi  decre  Dio  exhortai  elpo 
pulo  ad  confettai  fi  6 i  digiunare  et  orare  j  lequaleco 
fe  hauédo  facte  uolenrieri/  la  bontà  di  Dio  comma 
to  la  Iuflitia  in  mifericordia:&  adì»  vini*  di  Ncuem 
bre  mutoftì  el  flato  &  gouerno  miraculofaméte  ien 
za  fangue  &C  fanza alcuno  altro  fcandolo  nella  eie 
ta.Hauédodunq*  tupopulo  Fiorentino  ad  piglia 
re  nuouo  gouerno  ri  conuocai  /  exdufe  le  donne  ? 
nella  cbiefa  maggiore  prefenti  li  Magnifici  Signori 
&  gli  altri  magiftrari  della  tua  cittade:&  da  poi  mol 
te  cofe  dectedel  buono  gouerno  delle  cittate  fecon 
do  la  doccrina  delli  Philofophi  &  degli  facri  Theo 
iogiiti  demoflrai  quale  era  ìlgouerno  naturale  del 
populo  Fiorentino  :  &  dipoi  continuando  lepredi 
catione' ti  propofi  quattro  cofeilcquale  doucui  fare 
Laprimaitemerc  Dio: Lafeconda/amare  il  bene  com 


mune  della  citta  \&  qadlo  cerchare  piu  che  il  ,pprio: 
Terno  \  fare  pace  uniuerfale  tra  te  &' quelli  che  uba 
ufuano  gouemato  pelpafiatoudgiugendo  adque 
fto  lo  Appello  dalle  Sci  faue  :  adcio  che  niuno  per 
quello  mezo  poteflì  mai  piu  farli  capo  della  tua  eie 
taiQuarto/exhorrai  ad  fare  un  configlio  grande  & 
generale  almodo  uiniriano  t  ad  ciò  che  gh  benificii 
della  citta  fuffeno  nconofciuti  da  tutto  clpopuloi  et 
non  da  alcuno  particolare  tuo  priuato  cittadino  ; 
ad  ciò  che  per  quello  mezo  niuno  fipotefli  fare  gra 
deXequale  quattro  cofedixieflferlauoldta  di  Diof 
elquale  uoleua  che  da  indi  inanzi  clpopulo  Fiore» 
tino  fi  reggefii  inquello  modo*  Er  dixi  che  niuno 
potrebbe  reliftere  aquefta  fua  uolunra:  perche  lui  fa 
rebbe  le  faue  bianche  diuenrare  nere  *  ciò  e  che  mu 
terebbe  gli  cuori  di  coloro  che  contradfceuano  /  & 
haueuano  deliberato  di  dare  ne  partiti  le  faue  bian 
cbc:et  farebbcle  loro  dare  nere  :Er  co  fi  fu  i  come  ma 
mfeflameme  fi  fa  ;  &  come  molti  di  quegli  che  con 
tradiceuano  pubicamente  hanno  confelTato  *  Et 
non  folamente  perauctorita  della  uolunta  di  Dio 
perfuafi  al  popolo  quelle  quattro  cole  t  ma  edam 
le  prouai  tutte  con  potente  ragione  /  dcmoHrando 
ria  te  non  efferc  utile  altro  gouemo  chequello\& 
promettendoti  da  parte  di  Dio/fe  tu  elfaccu il  che  la 
tua  citra  farebbe  gloriofa  piu  che  mai  cofi  nelgouer 
no  fpirituale  come  nel  temporale;et  piu  potente/  et 
piuriccha  *  Ma  perla  incredulità  et  ffculntia  erma 
litia  di  molti  \gliquali  /eficndo  già  facto  ìlconfiglio 
grande/non  uolfono  confencire  i  macontradixono 
alla  pace  uniuerfale  &  allo  Appello  dalle  Sei  faue/ lo 
omniporcnte  &  magno  Dio  fi  adirci  &  retraxead 
fe  la  mano  iralmodo  che  io  dubitai  che  le  promiflio 
ne  facte  a  te  Firenze  no  fullino  Hate  reuocate.  Pure 
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confiderando  lagradc  bontà  di  Dio  i  multiplicamo 
le  orarionc  et  digiuni  &  da  poialquato  tépo  come 
è  decto  difopra/nó  fenza  grande  marauiglia  dogni 
buomo  fu  forca  la  pace/  et  inficine  dato  io  Appello 
alle  Sei  foue.  Laquale  cofa  io  uedendo  penfai  che  le 
promiflione  facce  fallino  piu  rotto  fmarrite  che  per 
fe  i  &  pero  prouocando  uoialle  oratione  promiflfi 
detore  ArabafaatorealmagnoDioperreuocare  le 
gratie  promito,  Et  finaiitcr  continuandofi  le  oratio 
ne  &  digiuni  \eldi  della  anuntiatione\clquale  a  uoi 
c  pnneipio  dellanno/parendomiprefunprione  anda 
re  immediate  altrono  di  quella  infinita  Maiefta'  fub 
qua  curuantur  qui  porrant  orbem/mi  prefentai  a  la 
gloriofa  uergine  &  Madre  di  Dio/  pregandola  che 
i\  degnato  per  elgaudio  di  quefto  giorno  di  edere 
noftra  aduocata  adpreffo  alla  fanctìlfima  Trinità  : 
&  Idgratioùflimamenreaccepto  :  &  quefta  buona 
nouelìa  inquel  giorno  riportai  in  fancro  Marco  no 
ftro  predicandole  dipoi  pfeuerado  noi  nelle  oratio 
ne  iquella  octaua  ti  dixi  che  io  haueuo  intefo  che  lo 
octauo  giorno  della  fetta  haremo  buona  rifpofta  l 
exhorradoui  a  dare  pfectione  alle  oratione  &  alben 
uiuere/acio  che  qfta  promiflione  futo  piena  diognì 
grada*  . 

iTDunqj  lanocte  della  octaua  jàparadomi  io  pada 
re  ad  torre  Iarifpofta  della  «pmiflione/  Cófiderai  che 
mibifognaua  hauer  decéte  cópagnia  &  cógrui  uefti 
mèri:&  péfado  a  le  doueto  cfler  lamia  cópagnia  \  mi 
fiprefentorono  dinanzi  alli  ochi  molte  donne/  intra 
lequale  prima  fiofferiua  la  Philofophia  i  dicédo  che 
bifognaua  haucre  molta  fapicntia/uolendo  io  anda 
reambafciatoreicofi  alto  loco:&  fimilmente  la  Rhe 
lorica  fi  otoriua  /  dicendo  che  quiui  bifognaua  ha 
uere  grande  eloquenza:  Ma  io  rifpofi  alloro  et  a  tue 


te  le  fapicnrie  humane  \  che  comincia  n do  el  conofd 
mento  loro  dalfenfo/nonfi  extendeua  laloro  cogni 
rione  oltre  alle  co  fé  fcnfibileiperle  quale  fe  uengono 
inqualchecognitione  di  Dio/  e  coli  poca/che  e  qua 
fi  nulla: perche  e  coperta  di  tre  ueli/cioe  delli  acciden 
ti/perli quali  uengono  incognitioncdeila  fubftatia 
corporale  \  laquale  e  ilfecondo  uelotpero  che  per  effa 
imperfectamenreconofdutadallo  intellecto  noftro 
fiuiene  i  cognitione  della  anima  et  delle  cofe  fpintua 
Ie/lequale  fono  eltertio  uelo  jpero  che  per  effe  molto 
piu  imperfectamcnte  cognofdute  che  le  corporale 
lo  intellecto  noftro  fifforza  di  uenire  incorninone 
di  Dio/elquale  excede  tutte  quelle  cofe  i  infinito. Et 
pero  lacognitionc  di  Dioperuia  naturale  e  molto 
debile:Ma  quella  delli  beari  /  equali cl  conofcono  a 
faccia  ad  faccia  &  perlui  conofcono  tutte  le  altre  crea 
ture/per  contrario  alla  Philofophia  e  cognitione  p 
fecra  ÒC  lenza  comperatione  molto  maggiore  dique 
fta*  Tra  quelle  due  cognitione  quella  della  fede  e 
media/  ira  che  lei  e  maggiore  che  non  e  la  cognino 
ne  della  philofophia  naturale  i  &  minore  di  quella 
de  beatùEt  pche  noi  parliamo  et  nominiamo  le  co 
feiquel  modo  die  noi  le  conofdamo  per  quello  la 
Philofophia  &  la  Rhetorica  trouate  da  lume  natu 
rale  della  ragione  fanao  troppo  balle  &  troppo  pue 
rile  appreffo  la  Maiella  di  Dio  &  debea  tu  Et  pero 
ìoexclufila  Philofophia  &C  la  Rhetorica  &  tutte  le 
altre  fapientie  humane/come  infufficiente  ad  quella 
noftra  ambafeeriatet  eleffi  la  Simplicita  della  Fede& 
della  fapientia  &C  eloquentia  delle  lacrc  fcripture  '  ue 
ftendomi  dentro  et  difuori  quanto  a  me  fu  poflibi 
le/di  ftmplicita  &  purità  diuita  &C  di  Ampliata  et  pu 
nta  di  crederei  di  intendere/  di  parlare  i  di  andare/  di 
guardare  &  di  ueftimenti  extenori  ;  diligentemente 


ruminando  cl  decto  di  Salomone/ilquale  dice/  Qui 
ambulatfimpiicirer  ambular  con fiden ter  :  Eteum 
fimplicibus  fermocinatio  eius*  Accópagnato  duncg 
dalla  Simplicita  códuxi  anchora  la  Fede \ la  Orario 
n  ei&C  la  Patientia:  et  metremoci  incarnino  p  andare 
alla  porta  del  paradifo*haucdo  madóna  Simplicira 
ìnmano  uno  belliflimo  dono  &C  pretiofo  copto  da 
prefentare  alla  Maiefta  del  noftro  fignore:  el  myfle 
rio  delquale  dichiareremo  diforto  * 

CTEflfendo  dunque  noi  incammino \  Ecco  uenire 
el  Tentatore  della  humana  natura  informa  duno 
heremita  uechio  barbuto/^  mi  fachofta:  et  poi  che 
mi  hebbe  falutato  dixe.  Figliuolo  mio  io  fono  ique 
(lo  heremo/adpreflo  alquale  tu  paffullaro  ipeniten 
ria  lungo  tempo:  et  alprefenre  me  flato  reuelato  dal 
lo  Spirito  fancto  elfructo  delle  tue  predicanone  /  èC 
latua  recta  unendone  uerfo  Dio  &  lafalute  delle  ani 
me  :  Nientedimeno  anchora  mi  e  flato  manifeflato 
che  perfimplirita  tu  erri  :  perche  udendo  tu  ridurre 
ìlpopulo  da  uxtii  alle  uirtute  gli  hai  predecto  molte 
tribulatione  /  &  prometto  molti  beni  funulatamen 
re:&  quello  nonfi  debbe  fare\pero  che  Dio  e  uerita/ 
&  uuol  che  gli  fuoi  predicatori  fieno  tutti  pieni  di 
uerita,  Alquale  io  rifpofh et  dixi\  Padre  io  mimara 
uiglio  di  quello  che  noi  alprefente  midite\perche  el 
Spirito  Sancto  non  reuela  fe  non  la  uerita  ;  Et  que 
(lo  che  uoi  dite  e  falfotperche  io  fo  che  mai  non  ho 
ufate  tale  fimulatione  :  ne  fono  cofi  ignorante  che 
lononfappia  che  a  Dio  piace  fommamente  la  firn 
plicita  ettendo  lui  fommamente  fimplice  di  natura  ? 
&  difpiacegli  ogni  duplicità  /  perche  laduplicira\o 
in  decto/  o  in  facto  e  bugia  ♦  Vnde  e  fcripro/Perdes 
omnes  qui  locuntur  mendacium ,  Et  non  funt  fa 


cienda  mala  ut  uenuc  bona*  Maxime  dieedo  coma 
neméte  li  Dottori  che  la  bugia  dieta  dal  predicatore 
inpergamo  de  ìndufhia  e  peccato  mortale*  Ex  peto 
non  può  ilare  infiemechc  mediante  quelle  bugie 
io  habbia  facto  fructo  nelle  predicanone*  El  fiucto 
dunqj  demonftra  che  inme  nò  e  (lata  fimulatione  : 
&cofì  procedo  et  ho  proteflato  dinanzi  a  tutto  el 
populo  &iurato  contro  alla  anima  mia  femai  ufai  fi 
mulatione  nei  predicare  mio 'che  Dio  mi  priuafTì  del 
paradifo*Si  che  padre  quella  uoftra  ifpiratione  non 
può  efTere  uenuta  dal  Spirito  Sanerò* 

IL  Àlhora  lui  dixe  ;  Se  dunque  tu  non  fimuliVpremì 
riandò  tu  co fc  inufitate  &  iaudite/pare  adalcuni  che 
quello  proceda  da  fpirito  di  melanconiatelqualc  ri 
fa  penfarc  &  parlare  inqudlo  modo:o  nero  che  prò 
ceda  da  tua  fogni  o  forte  imaginanone  *  lo  nfpofi 
&  dixi/ Padre  io  non  fento  nel  core  mio  tale  fpnito 
ma  bene  fomma  lentia:  èc  fento  in  me  uno  lume  èC 
una  repiefen tallone  di phantafmacii  liquali  foche 
non  fono  naturali*  Perche  hauendo  io  molto  te  ni 
po  (Indiato  in  Philofophia/intendo  quanto  fi  exté 
de  diurne  naturale  della  ragione/&  laforza  della  fan 
rafia:  &  fo  che  la  nonfi  extédeadqlche  intendo  io  t 
&maxime  perle  co  fe  future  contingente:  per  lordi 
ne  grande  \ilquale  ho  fempre  feruato  nel  noflro  di 
re:§  pia  cognitione  delle  fcripture/lcqle  ho  ex  polle 
fempre  ad  propofito  deprefenti  temphnon  depraua 
dole  ne  tirandole  perforzaranzi  fenza  alcuna  diffo 
nantiaicomc  fanno  colofoiche  mi  hanno  udito:Le 
quale  cofe  ogni  mediocre  ingegno  fa  che  non  pof 
fano  procedere  da  fpirito  melanconico:  ne  da  fogni 
o  forte  imaginanone* 

ITLui  replicando  dixe/  Dunque  quello  debbe  effe 


'‘¥ 


e  /  perche  tu  fe  nato  fotro  qualche  conftellatiòne  : 
laquale  ti  inclina  ad  quello  '  et  la  influentia  di  qual 
che  pianeta  o  diqlche  llella  fixa  ti  fa  penfare  et  parla 
re  et  indiuinare  moire  cofe  future.  Rifpofcgli  allho 
ra.Padre  quella  e  cofa  da  llolti  a  credere  che  la  influ 
enfia  del  cielo  facci  conofcere  le  cofe  contingente  fu 
ture/dicendo  elphilofopho  \  De  futuris  contingenti 
bus  nó  eli  determinata  uenrasict  cp  de  talibus  non 
eft  fcientianeq*  ars:Onde  muno  docto  philofopho 
fitruoua/che  babbi  feguitata  quella  aftrologia  diui 
natoria  <  ne  greco/  ne  latino/  ne  antiquo  i  ne  moder 
no:  béche  alcuni  alleghino  Alberto  magno  ialcuni 
libri/liquali  fono  flati  compolli  da  altri  /  &  per  dare 
loroaucrorita/attribuitia  lui. Et  fediligen temete  co 
fidererete  quella  arte(fe  arte  pero  lipuo  ebamarc  )ité 
derete'i  che  nó  ha  fundamento  ueruno&  non  pruo 
ua  cofa  che  ladica  :  &  piu  rollo  miparrebbe  leggere 
fabule  da  fimplice  uechierelle  che  cofe  di  fcientia:per 
che  cofi  facilmente  fi  poffono  negare  da  ogni  huo 
mot  come  loro  le  afFermono  fenza  ragione:&  quan 
do  non  fufTeekempo  tanto  breue\uimollerrei  che 
quella  fuperflitione  e  cofa  dafciochi  et  non  da  huo 
mini  igeniofi:  Ma  alprefente  ui  può  ballare  quello 
ellendo  noichrifliani/cbeellae  danata  dalle  fcriptu 
re  facre  in  moltiluoghi:  et  tragfialtn  in  Efaia  al  xlvii 
capitolo  dice  el  Spirito  fancro  contro  a  Babyloma  ♦ 
Sapientia  tua  de  feientia  tua  bzc  decepit  re.  Et  infra  \ 
Stent  &  faluent  te  augures  cadi:  qui  contempfaban 
tur  fydera  &  fuppurabanrméfes/ut  exeis  anunriarét 
uentura  tibuEcce  facti  fut  qfi  ftipulaugnis  cóbufTit 
costnó  hberabunt  afam  fua  de  manu  fiamma:. Et  in 
Hieremya  al.x.capi.Iuxta  uias  gentium  nolite  difee 
jef&:  a  fignis  cadi  nolite  metuere/quar  gentes  riment? 
<^uia  kges  populorum  uans  fut.Et  breuirer  laiacra 


fcrìptura  dimoftra  che  cognofcere  le  cofe  future  con 
tingente  e  propriera  diuinat&^ero  folo  Dio  lecooo 
fce/&qlli/a  ^jlì  lui  fi  degna  reuelarle.Onde  dice  Efaia 
al  xxxxi. capitolo.  Annotiate  qua:  uérura  funtiinfu 
turumr&  feiemus  quia  Dii  eftis  uos.  Et  pero  quelli 
che  feguitano  qfte  fuperfhrione  diuinatorie  pcccao 
graueméte/ufurpandofi  laproprieta  diuina  falfamcn 
xe.  Et  pero  cucu  li  doctonfancti  reprobano  queffca 
arte;&  fimìlméte  tucti  li  Canoni:  Er  ideo  quelli  che 
feguitano  quefta  aerologia  diuinatoria  /no  folum 
fono  huomini  ftoici  &  di  poco  ingegno  &  diroaco 
iudicio/ma  edam  fono  catdui  chriftiani.  Procrea  el 
cielo  nó  opera  fe  no  mediante  le  caule  inferiore  fecó 
do  la  difpofìtione  della  materiatonde  nó  e  ifua  potè 
ftare  generare  una  uire  del  feme  dello  uliuo  ♦  Et  per 
tanto  dato  che  ilcielo  habbia  infìuentia  fopra  lapar 
te  fenfitiua  dello  huomo/non  può  pero  difporla  ad 
altri  phantafmi chea  quelli/li  quali  patifee  tale  naca 
ra.Et  io  padre  conofcendo  già  abantiquo  lanatura 
mia/  conofco  nella  parte  fenfitiua  cofe  molro  piu  al 
te/ che  quclle/che  può  fare  lanatura.Pmerea  el  cielo 
nó  può  operare  immediate  nello  intelletto: quia  cor 
poreum  nó  agit  in  icorporeu:&  pero  nó  può  la  del 
la  fixa  darmi  eilume/elquale  io  fento  inme  olrra  ella 
me  naturale*  Prxterea  elcielo  ÒC  la  naturano  fanno 
le  cofe  della  arte  :  onde  lanatura  nó  fa  uefte\ne  cafe/ 
ne  altre  ftmile  cofè.Cum  fit  ergo  che  le  uoce  figmfi 
catiue  &  lordine  delle  parole  &  delle  fenrérie  fieno  co 
(et  lequale  appartengono  allarte  &C  alla  ragione /ha 
uendole  io  molte  uolte  udite  dentro  Se  difuon\cofi 
uulgarecome  latine  /nó  pedono  ^cedere  nedalcie 
lo  ne  dalla  natura. 

ITDixc  allhora  eltératore:  Potrebbe  duq$  eflere  que 
fto  peruù  tu  dyabolica\pchc  el  Demonio  e \ potente 


ad  fare  lecofe  della  arte/ &  qualche  cofa  fopra  la  na 
tura  corporea  :  Er  pero  tu  debbi  eflere  ingannato 
dal  Diauolo.Padre/dixi/Io  ho  lecce  le  fcripturedal 
principio  infino  alla  fino/S^  le  uite  de  fancti  partati 
&C  leloro  doctrme/perlc  quale  ho  intefo  fufficienffc 
mente  tucte  le  codinone  delle  apparitione  dyaboli 
ce/&eriam  diuine:&  nó  folamète  perdoctrinaima 
edam  perexperienria  cognofco  quanta  differcntia 
e/tra  luna  &C  Ultra  apparinone  .Et  ho  prouato  già 
lungo  tempo  quefte  nofbre  uifione  nó  potere  diè 
re  per  alcun  modo  del  Demonio/maxime  che  leco 
fe  che  io  incèdo  &  che  io  prenunrio  fono  ame  rato 
certe/come  a  li  Pbilofophi  fono  cern  e  primi  princi 
pii  de  le  fcictie/anzi  fono  piu  certo  alTai  di  loro.  Et 
quefto  lume  per  neffuno  modo  può  ,pcedere  dal 
Demonio  ♦  Prxterca  el  Demonio  non  può  cono 
(cere  le  cofe  future  contingente  /  Et  io  quelche  ho 
decro  &  conofciuto  delle  cofe  future  già  molti  ani 
io  ho  uifto  &  uegho  continuamente  uenire  apun 
toapuntofcomelo  ho  cognofciuto/itachenó  ne 
falla  uno  iota:  ne  mai  mifono  trouato  ingannato 
incofa  alcuna  quacuq*  minima. Prxterea  el  Demo 
nio  c/inimico  delle  uirtute  :  &  pero  non  dobiamo 
credere  che  lui/uedédo  ufeiretanto  fracco  diquefte 
predicationeinon  fi  furti  ritracto/o  non  mi  haueflfi 
ingannato  cxprcrtamente/adcio  che  glihuomini 
nonmi  credertino/&  cheiquefto  modo  perdertino 
lafcde  che  hano  i  m e/&  i  tucri  li  altri  pdicatori.Prac 
tcrea  nella  citta  di  firéze\doue  io  ho  predicato  tan 
ro  tempo  i  tucti  o  quafi  tue  ti  gli  huomini  &C  dónei 
che  uiuono  beneifeguitano  quefta  doctrina:&  gli 
cattiui\ equali  expreflamente  fi  fa  che  non  uiuono 
da  chriftiano/lapcrfeguitano;&  fi  fono  ingegnati 


inmolti  modi  &  co  molte  fottilira  di  pcruertii  e  gli 
buommibuoni/&  di  infamarci\&  anche  ditorci  la 
uita:&  nientedimeno  quella  doctrina  e  Tempre  ere 
feiuta  &  Tempre  ha  facto  piu  fructo/itanto  che  còti 
nuamere  fiuede  crefcere  elnumero  denofhi  difcipii 
il  x  et  diminuire  elnumero  delh  aduerfarii;et  firmar 
fi  piu  ogni  bora  le  opere  noftre '  et  leopere  degli  ad 
uerfarii  debilitarfi  et  rumare  a  facto  ♦  Siche  padre  q 
Ila  non  e  doctrina  ne  opera  dyabolica/ma  di  Cbri 
Ho  :  elquaic  in  tante  aduerfica  uolfeaugumentare 
Tempre  la  fua  doctrina  er  le  fue  opere 
ÉTDixe  eitentatore\Figluol  mio  tu  potrai  dire  co 
me  tu  uuoiiche  io  no  credo  che  Cbrifto'babbi  mai 
parlato  a  huomo  deimondo  da  poi  che  lui  afcefe 
incelo, O  Padre(dixi  iojquefto  e  ungrande  errore 
cótrario  alle  facre  fenpture  ;perche  in  molti  luoghi 
fi  truoua  come  da  poi  la  fua  afeenfione  egli  appar 
fe  a  molti :et  traglialtn  a  lo  Apoftolo  Paulo/come 
lui  dice  nella  prima  epiilola  a  li  Corinrhii  ♦  Dunqj 
le  leggéde  de  fancti  farebbono  falfe/  et  fancto  Frati 
cef co  Farebbe  ingannato  el  mondo  :  elquale  dixe 
che  baueua  hauiito  la  regola  da  Chrifco  /et  mola 
alrri  fanctùequali  dixeno  baucre  parlato  có  X|3o  * 
Prxterea  fe  Chrifto  fu  crucifixo  perii  peccatori/cbe 
marauiglia  e  che  lui  o  efua  Angeli  et  fancti  parlino 
a  peccatori  perla  utilità  della  chiefa  fua?  Prxtereafe 
Xpo  nel  facramento  dello  alrare  li  lafcia  ogni  gior 
no  rractare  a  innumerabili  catriui  lacerdoti/Che  in 
degna  cofa  e  alui  parlare  a  li  peccatori?  Ma  gli  huo 
mini  inquefli  tempi  fono  i  tante  tenebre/  che  pare 
loro  ipofiibile  qllo  che  e  molto  facile  negli  ochi  di 
Dio:&fi  marauiglianomo  delle  cofe  maggiore/ma 
delle  cofe  piu  rare  ;  Maggior  cola  e  iufhfkare  un& 


peccatore  et  habitat*  i  lui  pérgratiaiche  parlargli:  Ni 
entedimeno  muno  fìmarauiglia  della  iuftificationei 
ma  fi  bene  della  locutione:cr  laiuftificatióe  fi  credei 
&  la  allocutione  non  fi  può  credere* 

ITDixe  eltenratorc:  Bene  ei  uero  che  perii  tempi  paf 
fati  Chnflo  ha  parlato  a  moltùma  i  quello  tempo 
no  e/neceflario  a  la  faluce  :  perche  habbiamo  gra  co 
pia  di  fcripture  et  di  Doctori,Rifpofi\  Padre  le  facre 
fcripture  et  li  Doctori  per  fe  fono  fuffidentilìimi  ad  i 
fegnare  agli  huomini  la  uia  della  falutc  per  illructio 
ne  ex  tenore:  niétedimeno  fe  Ihuomo  nó  haueffi  ellu 
me  interiore  della  grafia \  poca  utilità  cófeguiterebbe 
dalla  dottrina  catbolicatet  pero  e/ uccellano  clTer  ìllu 
minato  da  Dio  détro  pergratiatet  quello  lume  e  co 
mune  a  tucti  quelli  \  che  uogliono  uiuere  da  chnftia 
no.Ma  oltra  diquefto  molte  uolre  e  necefiario  uno 
fperiale  lume  et  particularmente  a  chi  ha  a  illumina 
re  altri/maxime  p  alcune  cofe  particulare  et  circunlla 
tie  infinite  perla  diuerfita  de  tempi  et  conditione  di 
huomini  et  uariatione  di  flati  :  perle  quale  Ihuomo 
fitruoua  dubio  molrifDme  uolre  di  quelche  lui  ha  a 
fare  nel  prefente  et  nel  futurotct  fe  nó  ha  fpetiale  illu 
minatióe/nó  può  perle  fcripture  ine  perii  docton  cer 
tificarfi  delmeglio  fuotperche  tale  parcicularita  non 
fono  fcripte\ne  e  pofTibile  a  li  huomini  fermale: per 
che  apena  tucro  ilmódo  farebbe  capace  de  libri  ♦  Et 
ideo  iubebat  Plato  defcédétem  ufq*  ad  particularia 
quiefccrc.Et  perche  nella  mutatione  della  cbicfa  uni 
uerfale/laquale  nó  fi  fa  mai  fenza  grande  tnbulatióe 
.et  fpiriruale  et  corporale^  neceffano  ppararc  li  electi 
di  dioiet  fortificarli  nei  bé  uiucreiadcto  che  nó  fieno 
trouati  allo  iprouifotfe  noi  confideremo  bene  ilue 
chio  et  nuouo  tellamento/  lo  omnipotéte  Dio  ina 
zi  a  tal  mutatione  fempre  manda  ad  a  uifarii  et  eoa 


fonarli  & illuminarli  di  quel  che  hanno  a  fare  per  la 
boccha  delli  Tuoi  ferui.Onde  dice  Amos  propheta 
nel  terzo  capirulo\ Si  eritmalum  in  aiutare  quod 
dominus  nó  fecerit  \  quia  non  faciet  dominus  deus 
uerbu  nifi  reuelaucrit  fecretum  fuu  ad  feruos  fuos 
propheras.  Et  pero  eflendo  alpreféte  lachiefa  uenu 
ra  ad  la  feccia  &  ifolédola  Dio  renouare  ptnolte  tri 
bulatione  e  (iato  necefl'ario  iqlii  rcpi  illuminare  pii 
fuoi  ferui  diqfio  li  electi  fua\adcioche  pofiino  ppa 
rarfi\&  chenó  fieno  trouatialloiprouifo, 

IT  Dixe  cl  Tentatore,  Come  puoi  tu  fapere  quelio 
tempo  della  renouarione  della  chiefaSCii  fenptum 
fit  \Non  é  uefirtì  nolTe  tempora  uel  momenta/quse 
pater  pofuit  infua  potefiare.Rifpofi/  Padre  notate 
bene  leparole  :  Che  e  dice  non  effere  noliro  officio 
conofcere  etempi  &  fimomenti/nó  tutti/  ma  qlh  fo 
fiche  ha  polii  el  Padre  ilafua  potevate \come  e  ildi 
del  Iudicioinelql  Xpo  refiiruira  elregno  difraeh  del 
quale  regno  parlauano  e  difcepulnbéche  nó  itédef 
feno  qle  haueffi  a  eflere  quefia  reflitutionetCerto  e 
che  a  Noe  fu  determinato  eltépo  deldiluuio*  A  Hie 
remya.lxx.ani  della  capnuita  delpopul  di  fraeh&  a 
Daniel  ♦Ixxiuebdomade  dello  adueniméto  diXpot 
&  amolti  altri  ,ppheti  fono  fiati  determinati  etépi 
&  hanoli  detei  minatamète,pnuntian. 

ITRifpofe  allhoraelTentatore\Perchepm  rofio 
Dio  ha  electote  cbeunaltroUffcndo  nella  chiefa 
molti  migliori  di  te?Rnpofi\Padre  io  uorrei  fapere 
da  uoi  perche  Dio  elefl’e  Sancto  Pietro  cherre  uol 
te  nego  Xpo/&  fcó  Paulo  che  lo  peneguito/aefletc 
principi  delli  Apolidi  piu  lofio  che  moki  altri  in 
quel  tepo  migliori  di  loroJEt  pcbeelefleafcriuere  el 
fuo  euangeho  fcó  Luca  &  fcó  Marco  piu  toffo  che 
alchuni  altri  o  piu  fei  di  loro  o  cqlmére  fd ì  Et  pch& 


elcfie  Balaam  idolatra  &  cattiuo  buomo  /  a  prophe 
rare  alcune  cofe  di  Ch ritto  &:  della  chiefa  &  a  fargli 
parlare  a  gli  angeli  fuoi  apertamente  piu  totto  che 
molti  altri  o  migliori  di  lui  o  manco  cartiui!  Nonfi 
può  allignare  cìiquctto  ragione  nefluna'  ma  folo  la 
uolunta  dannai  chomedice  lo  Àpottolo  parlando 
delle  grane  dello  Spinto  Sancto  agli  CorinrhiàHxc 
omnia  operatur  unusatepidem  fpiritus  diuidens 
fingulis  prout  uult*  Et  fenuendo  a  Romani  della 
prxdettinationedice/Cuius  uultmiferetur:&  quem 
uult  in  durat  ♦  Dicis  itaqp  mihi  quid  adhuc  quxri 
tur!  Voluntatienim  eius  quis relitti:!  Ohomo 
tu  quis  esfqui  refpondeas  Dco  !  Nunquid  dicit  fig 
mentum  ci  qui  fe  finxinquid  me  fecitti  fic  !  An  non 
habet  potettatem  figulus  luti  ex  eadem  mafia  face 
realiud  quidem  uasin  honorem \aliud  ucro  in  con 
tumeliam  ? 

tT  Dixe  el  Tentatore'  Ducp  tu  fe  piu  feto  delti  altri» 
RifpofnQuetta  graria  della  prophetia  non  fa  lhuo 
mo  fcó  /anzi  molte  uolte  e  data  a  peccatori\ come  fi 
legge  di  Balaam  nel  libro  de  numerùElquale  ,ppbe 
to/et  niétedimcno  fu  cartiuo  huomo.Et  il  nottro  fi 
gnore  dice  Multidicent  mihi  in  illa  die  :  Nó  ne  ino 
mine  tuo  fpphetauimus/&  in  nomine  tuo  demonia 
eiecimus/&  uirtutes  multas  fecimus!  Tunc  refpóde 
bo  eis  dicens/Amen  dico  uobis/nefeio  uos.Quette 
grane  gratis  date  \  fonò  date  piu  totto  ad  utilità  dal 
tri  che  ad  utilità  ,ppria* Maggiore  cofa  e  hauere  uno 
minimo  grado  diebarira  che  harer  tutte  legratie  gra 
tis  date  che  fipoflfono  hauere\come  dice  Io  Apotto 
lo»Si  iinguis  hominu  loquar  &  angeloru  charitaté 
auté  nó  habeafactus  fum  uelut  xs  fonans/autVym 
balum  nniens* 

ITDixe  d  Tentatore/ Io  bo  intefo  che  tu  feguiri  ni 


fione  di  certe  donnicciuolcilequale  ti  dicono  quelle 
cofo\&  tu  le  predicbùRifpofi' quello  non  eflcre  ue 
ro/nc  ucrifimile  :  pcrocbc  io  rariflìme  uolte  parlo  a 
donne \chome  fi  fa  perla  atta  publicamére/&inquel 
le  rare  uolte  anchora  le  fpaccio  m  breuita:  et  grande 
fatica  e  a  condurmi  a  loro/chome  fanno  limiei  com 
pagm  v  &  mai  no  ne  confeflo  ueruna*Pra:terea  eden 
do  ledonne  difua  natura  uolubilc/&  non  potendo 
tenere  aichuna  cofa  fecrcta  :  credibile  e  che  in  tanti 
anni  non  potrebbe  edere  fiata  quella  cofa  occulta* 
Prarterea  io  fo  che  elloro  tefhmonio  rare  uolte  e  po 
fio  nelle  fcripture/benche  fifieno  trouate  molte  prò 
phetiffe:  Et  per  quello  io  intendo  che  Dio  lo  hab 
bi  facto/perche  noi  nona  firmiamo  multo  neltefli 
monto  lorotbcnche  nonio  dobbiamo  anchora  fpre 
zare  /  ficut  fcriptum  ell\Prophetas  nolitc  fpernere  x 
Et  la  ragione c perche  ledonne  elTendo  ignorante 
&  naturalmente  debile  di  iudicio  /  &C  uolubile  &  fra 
gilè  affai  &  molto  inclinarea  la  uanagloria/facilmen 
re  fi  Iafciono  inganare  dalle  fubtilira  del  Demonio  * 
Laqualcofa  fapiédo  iomó  crediate  che  io  micófidaf 
fi  nelle  loro  ,ppherie'maxime  apredicarleicófpecto 
di  tanto  populo:Perche  quado  poi  nó  riufciffenol 
feria  gràde  fcàdalo  della  fede  &  difhonore  di  DìojSé 
a  me  ignominia  &C  non  poco  danno* 
fFDixe  el  Tentatore  /  Alcuni  dicono  che  tu  hai 
amicitia  con  Principi  i  Se  perlo  hauere  r tu  elloro  fe 
cretituuai  predicando  quello  che  loro  hanno  già 
difpollo  difare  ♦  Rrfpofì/  Io  fo  quanta  e  lauolubili 
te  dello  animo  humano/&  maxime  degli  cuori  de 

A 

principi  i  equali  fpedo  fi  mutano  fecondo  la  uaria 
none  de  tempi  :  Et  pero  llolra  cofa  faria  a  me  &  ad 
ogni  altro  i  quando  anchora  fa  pelli  eloro  fecreti  \ 
lirmarc  lemie  parole  fopra  la  loro  difpofixione\ma 


ximc  fapìcndo  che  fono  mortali  /  &  poffono  mori 
re  ogni  hora  t  Et  daiakra  parte  pofTono  edere  impe 
diti  da  altri  principi  o  da  ifirmita  o  da  altre  uariatio 
nc  humane/lequalc  occorrono  ogni  di  &  inogni  té 
po  :  Onde  a  uolere  prcnuntiare  quefte  cofe  inucrita 
non  può  badare  alcuno  intellccto  humano  ne  age 
lieoiperche  bifogneria  fapere  tutte  lecircundatic  che 
poffono  occorrerei  &  tutti  gli  l'pcd  unenti  che  poffo 
no  aduemreiS'  edere  certo  fe  uerrano  o  fe  no  uerran 
noilequale  cofe  nonpuo  fapere  altro  che  Dio: Qui 
uocat  ea  qux  non  funt  tanq  ea  qux  funt  /  Alquale 
ogni  cofa  e  prefente  inanzi  che  lafia  *  Et  po  grande 
dulntia  farebbe  lamia  a  predire  lecofe  future  co  coli 
debile  fondamento  ♦ 

iTDixe  el  Tétatore  \  Altri  dicono  che  molti  cittadi 
ni  ti  rendano  efecreti  del  reggimento  di  Firenze: per 
liquali  tu  intendi  molti  altri  fecreti  &C  ordini  daltri  fi 
gnori:  &  poi  daquedo  tu  uaicóiecturando  molte 
altre  cofe  future  per  fubtilita  di  ingegno  ÒC  difeorfo 
di  ragione*  Rifpofi  queda  obiectione  non  meritare 
rifpoda:  perche  noia  poffono  fare  fe  non  huomini 
groffi\&  di'poco  iudicio  :  equali  non  hanno  tanta 
capaata  che  conoichino  le  cofe  che  io  ho  predec 
te  non  fipoterc  certamente  affirmare  per  quella  uia: 
Et  fe  pure  uogUamo  rifpondere  loro/baffa  qllo  che 
habbiamo  rifpofto  alla  obiectione  facta  di  Copra  im 
mediate* 

ITDixe  il  Tentatore  /  Altri  dicono  che  per  grande 
aduna  &  per  faper  tu  comeuanno  e  gouernutu  hai 
ritrouate  quede  cofe  :  &  le  hai  prenuntiate  con  tale 
cautela  di  parlare: che  anchora  quando  non  riufeif 
feno  tu  tipuoi  faluare*Rifpofi/  Quedi  che  dicono 
a  quedo  modo  \  quando  io  cominciai  a  predire  la 
guerra  già  fono  appiedò  a  rique  anni  &  le  altre  co 


feparticulare\lcqualefono  già  ucnufeidiceuanoal 
Ibora  che  io  ero  fimphce  buomo/&  che  la  (implicita 
mi  ingannami: boia  che  uedono  una  grande  parte 
delle  cole  prcnunriare  edere  preferite  &  legni  mamfe 
Ai  della  certeza  delle  altre  chehano  auenire'bano 
uoltato  mantello  percoprire  ialoro  uergognia:&  di 
cono  che  io  fono  attuto  \&  che  io  achoncio  le  paro 
le  contale  cautela  cheao  non  podo  rimanere  prefo  * 
Qucfh  pur  fanno  che  io  dixi  che  nenia  uno  che  paf 
feria  monti  &piam\&'  piglierebbe  leforteze  &  roche 
&  lecitta  con  le  meluze:&  che  li  Fiorentini  pigliercb 
beno  ìlpamto  èc  fi  configlierebbeno  alcontrario: 
che  diuenteriano  come  ebrii  fenza  prouedimento  & 
fenza  configIjo:&  fimile  altre cofe potte dinazi  :  Et 
altre  molte  particulare  fpo  hauere  hora  di  proximo 
&C  pubicamente  predicarle: lequalc  nonfi  potranno 
glofare*  Et  feròdo  eliudicio  di  ogni  buomo  fe  lepre 
cedete  nò  ueniuano/nemi  póteUo  faluare.  come  edi 
cano/&  fe  le  fequéte  anchora  nò  uerràno\nó  porro 
fuggire  cófuftone* 

fTÓixe  il  Tentatore\  Io  ho  intcfo  che  tu  hai  lereue 
lagone  di  Sancta  Bngida  &  dello  Abbate  loachino 
&  di  molti  altnlconle  quale  tu  uai  prenuntiado  que 
ftecofefuture,Rifpofi\Io  uipromecto  padre  che  di 
quette  tale  lectione  io  nómi  dilecrotne  ho  lecco  mai 
lereuelatione  di  Sancta  Brigida  et  poco  dello  Ab 
bare  loachino/ &c  quafi  nulla \ maxime  di  propherie 
&  cofe  future.  Delle  altre  propherie  mai  nonmi  dilet 
tai  ne  mai  ne  ho  fcripre/o  tenute\come  fanno  quel 
li  che  fono  miei  familiarùequali  fono  tcttimom  che 
tanto  n  i  diletta  lafcnptura  facra  dclnuouo  &ue 
chio  tetta  ncnto/che  già  fono  moiri  anni  che  quali 
mai  non  leggo  altro  libro  &  tutte  le  altre  lectione 
mifono  quaftuenure  a  noia;non  perche  io  fprcziU 


altre  dettone/  ne  pche  nomi  piccino  e  fanctt  docro 
ri:  Ma  perche  ad  comparinone  di  quella  ogni  cofa 
dolce  mi  pare  amara:  Et  fe  uoi  pur  quello  non  mi 
credete  /  crediate  almeno  che  io  non  fono  di  fi  poco 
mdicio  che  io  contanta  fermeza  accertaci  le  cofe  che 
io  ho  decto\&moltc  uolte  confirmando  le.  cplicafTi 
fe  io  non  haueffi  altro  fondamento  che  quello:  per 
che  non  eflfendo  leloro  prophetie  della  fcriprora  Ca 
nonica  nonmi  pollo  per  effe  rotalméte  firmare  lani 
mo  a  crederle  &  prenuntiatle.  Prarterea  io  fono  uemi 
to  a  tale  particularita  predtcando\come  appare  dfo 
pra\&  apparirà  di  fotto/che  io  non  credo  quelle  effe 
re  fcripte  nelle  loro  prophetie. Pracrerea  quado  acho 
ra  mifondaffi  i  quelle  et  fulTeno  uere  quello  douer 
rebbe ballare  agihuominia  credere quelche  iodi 
co  &  fare  penirenria  de  loro  peccati  ♦  Perche  quella 
©biecrioneilaquale  uoi  farei  nó  uuol  dire  altro  fe  nò 
tu  nonfe  prophera'  ma  tu  predichi  le  prophetie  dal 
tri:  Et  pero  rifpódo/che  Teglie  uero  quello  che  io  di 
co  a  me  ballarpure  che  gli  huomim  faccino  bcneiòC 
nó  mi  curo  delfere  ten  uro  prophera: perche  quello 
nome  e  molto  graue  &  periculofo  &  inquirra  Ihuo 
moi‘3C  fufeita  contro  ad  lui  molte  perfecutione/  ben 
che  fi  portino  uolenrieri  perlo  amore  di  Chrifto  . 
Ne  perquedo  uoglio  dire  che  io  habbt  mai  fegu  r* 
to  prophetie  daltri  excepto  quella  della  fcriptura  Ca 
nonica  :  anzi  come  ho  d  ?cto  o  non  le  ho  lecce  mai 
o  fepure  ne  ho  lecte  qualche  una  infligato  da  qual 
che  amico/  non  le  ho  mai  feruate  i  ma  poi  che  le  ho 
lecte  una  uolta  le  ho  lafciare  a  chi  me  le  ha  porracei 
nòie  fprezando/ne  approbandole/cómerrendo  fem 
pre  turco  a  Dio  :  Quia  omnia  fune  nuda/  &C  aperta 
oculis  eius  « 


IT  Dive  el  Tentatore  Figluolo  mioi  Quelle  co  (e  fi 
uorrebbono  tenere  fecrere: Perche  quello  e  doeurr.é 
to  di  tutti  li  fancti  padri  «Rifpofi/ Se  quello  fufTe  ue 
ro  feguiterebb?  che  Moyfes\  Efaia  &  Hieremya  &  li 
altri  propheri  del  uechio  &  nuouo  teflamérothauef 
feno  facto  male  ad  predicare  a  populi  le  loro  re uda 
none:  et  afctiuerle  ne  libri  :  &  fimilméte  molti  fancti 
padri  dello  heremo  cofi  feto  Benedecto\fcó  Vinteti 
no  dellordine  de  predicatori  \fca  Catherina  da  fiena 
fca  Brigida  &altri  inumerabili\come  fitruoua  idiuer 
fi  luoghi  fcriptodiauerebeno  errato  a  mamf  ilare  le 
reuelatione  che  haueuano  da  Dio:  Vero  e  diìq$  che 
fidebbeno  tenere  fecrete/fe  da  Dio  no  e  comandaro 
elcótrariosAf  pero  fa  bene  tutto  el  populo  che  dique 
llecofe  io  nòne  parlo  le  non  in  publicoret  tanto  ne 
dico/quato  mi  e  conceflo/o  nero  comandaro;  &  fpri 
uato  o  nòne  dico  mai  o  rare  uol tei  fe  nò  forfè  ad  ql 
che  mio  farmìiare/ponédo  fotro  lafede  fua  i  grade  fe 
creto*  Er  crediate  che  io  ho  molte  cofe  pnculare  nel 
fecrero  ddpecto  miorieqlenóhomai  manifeflatel 
ne  fono  pmamfdlarle  le  altrimenti  nò  fono  fpira  to 
da  Dio* 

ITDixc  el  Tentatore/Chi  prenuntia  lecofe  formelle 
debbe  ,puare  con  miracoli/fe  uuole  che  le  li  fieno  ere 
duteialrrimenti  li  heretici  pornano  fare  qllo  medefi 
moionde  alcuni  allegano  córra  re  el  capitolo  Cu  ex 
imuncto  extra  de  hereticis:clqle  pare  che  uoglia  che 
chi  pdica  talcofe  ledebba  ,puare  p  diche  fegno  o  mi 
raculo*Et  po  dicono  che  nò  faccédo  tu  qllo  che  ru 
feguiti  elmo  do  degli  heretici  i&C  ti  chiamono  hereti 
co.Rifpofi/Che  qdi  tali  fonoo  ignorati  o  mahgmt 
pche  o  nò  in tèdo no  iet  nò  hàno  bene  fludiate  ne  le 
fcripture  ne  li  Canoni/o  co  malignità  leuanno  puec 
5«doi poche  nó£i  truoua  fcripto  iuertìo  luogo  qllo 

c  mi 


che  dicono  anzi  di  pochi  propheri  f?  legge  che  con 
le  propilene  habbino  facci  miracolnunde  Hieremya 
(comefilrgge  nel  fuo  libro  al.xxvm,capitolo)quan 
do  Anania  fogli  conrrapofc*  non  prouo  la  fua  prò 
ph?riapermiraculi:madixe/Au  di  uerbu  booquod 
.  egoloquorinaunbus  tuiss&iauribus  uniuerfi  po 
pulnProphets  qui  fuerunc  ance  me  &  ance  ce  ab  mi 
tio/&:  prophecauerunt  fuper  cerras  mulcasi  ec  fupet* 
regna  magna  de  pradio  ec  de  affliccione  ec  de  fame  t 
propheca  qui  uaticinatus  épacem/cum  uenenc  ucr 
bum  eiusicùc  fciecur  propheca  t  qué  mific  domiius 
ìnuericacc  Jona  propheca  non  fece  miraculo  alcuno 
aquegli  di  Niniue  predicando  laloro  deftruaione  ♦ 
Ec  breuicer  dell»  propheci/  equali  prophecorono  acé 
pi  de  Re  del  populo  di  Ifrael  dimolco  pochi  Elegge 
che  habbino  prouace  cómiracoh  leloro  prophene  ♦ 
Ma  che  dico  delli  altri  .ppheci  l  Q  uando  el  prophe 
ra  de  propilei  Sancco  Giouanm  bapnfta  nò  fece  al 
cono  mirando, Onde  e  fenpeo  Ioharinis.x.  Mairi 
ueneiiicad  Iefum  &d!ceb  mtiquia  ioanes  quidem 
fignum  fecic  nullum:  O  nnia  aucem.'quxaiqp  divit 
Iohanes/uera  erat:Et  mulo  crcdiderùc  ieum.Et  ilrex 
to  delle  decretale  difopra  allegacomó  e  ad  ^polito  : 
perche  parla  concro  a  qucgli/liquali  uoleifeno  pre 
dichare  nó  mandaci  dalli  prelaci  della  chiefa/dicédo 
eflere  mandaci  da  Dio  inuifibilmente  ♦  Ec  pero  dice 
quel  texco  che  bifogneria  che  prouaffmo  quella  lo 
ro  midìone  o  permiraculo/come  fece  Moyfes  o  per 
lafcnpturafcome  fece  Sanerò  Giouannìbapnftaidi 
eendoiEgo  uox  clamaus  i  deferto  ificut  dicic  Efayas 
propheca  ♦Perche  le  edo  cexco  parladc  come  dicono 
coftoroi  farebbe  cótrario  alle  fcripture/come  habbia 
mo  demonfì:rato/&pero  bene  habbiamo  decco  che 
fono/o  ignorancuo  maligni,  et  peruerfori  delle  fenp 


ture  &  de  Canóni.Et  io  non  ho  a  prouarc  per  mira 
culi  ne  per  fcripture  lamia  mi fiìonei perche  fifa  publi 
camenre  che  io  fono  mandato  dagli  miei  fuperiorit 
&  non  dico  che  io  fia  mandato  da  Dio  folo  &non 
da  loro.  Ne  mi  pedono  iuftamenre  dimandare  he 
renco  :  pche  heretico  e  colui  elqle  ha  electo  di  fegui 
reobftinatarnenteunafecra  cótrariaalla  facra  fcrip 
turalo  alla  doctrina  della  fancta  Romana  chicfa  :  &£ 
io  perme  non  fo  che  mai  habbia  decto  ne  fcripto  co 
fa  contraria  alla  doctrina  di  Chrifto  et  della  chiefa  t 
&  tutto  quello  che  io  ho  decto  pedi  répi  paflati  ÒC 
fcripto/ ÒC  diro  et  fcriuerro  nelli  tempi  futuri  -  lo  forro 
metto  alla  correctione  della  fetà  chiefa  Romana:  ÒC 
fono  parato  <riam  diflrare  acorrectiono  di  ciafchedu 
i  ogni  cofa  che  io  errarti, 

CTDixe  il  Tentatore/ Ineffecro  io  no  uoglio  credere 
cofi  pdo  :  pche  eglie  fcripto \<j cito  creditileuis  é  cor 
de.Rifpofi  Edere  anchora  (cripto  /  Chantas  omnia 
credit*Conciofia  duncg  che  il  Spirito  Sanerò  nonfia 
a  femedefimocontrarioVelqualeha  prolare  quefte 
due  fententie  e  da  notareiche  alcune  cofe  fono/leqle 
códifficulra  fi  debbeno  credere/come  fono  le  detrae 
none  /  &  fufurratione  et  infamie  et  mal  dire  del  pio 
xìmo:Àlcune  altre  fidouerrebbeno  facilmente  crede 
re  come  fono  quelle/lequale  credute  iducono  Ibuo 
;  mo  alben  uiuere  «  Onde  le  cofe  della  nodra  fede  an 
chora  quando  non  fufleno  uere  (quod  ed  importi 
bile)  io  mifforzerei  di  crederi  et  perche  credendole  mi 
inducono  ad  uno  uiuere/delquale  ninno  (ìpuo  rro 
uare  migliore  ne  penfare  ♦  Alcune  altre  fono  indiffe 
rétcrlcquale  lì  polTono  credere  et  non  credere  fenza 
peccato:  come  fono  le  hidorie  de  gentili  &C  fimile  al 
tre  cofe  ♦  Conciofia  dunque  che  le  cofe \lequale  noi 
habbiamopredecte/nò  fieno  contra  Iafede/ne  cétra 


libuoni  coftumi/ne  contra  taragione  naturateti  fie 
no  uerifimile  come  permolte  ragione  habbiamo  in 
diuerfi  tempi  prouato:&  ulterius  induchmo  li  huo 
mini  alben  uiuere/comceapparfo  perexperientiaife 
guira  che  no  e  leggereza  a  crederle  facilmére*  Et  po 
li  antiqui  padri/come  furono  fcó  Hieronymo/  Am 
brofio/ Augurino  &  fcó  Gregorio  et  molti  altri/ecj 
li  furono  fanctifftmi  &  doctifTimi  in  ogni  fcienria  t 
Se  prudentifTimi  nelle  cofe  humane/factlmenre  crede 
u  ino  fimile  cofe  etiam  a  gli  huomim  idiori  t  purché 
fuffeno  huominiio  dóne  di  buona  ulta  Se  fama  :  & 
non  folamente  credetrono  a  loro  /  ma  etiam  le  fcrip 
fono  per  ut  lira  deglialtri ter  quelle  feciono  xterne/co 
me  appare  nelle  ulte  de  fancti  padri  :  lequale  fcripfe 
Sa  icto  Hieronymo:et  nel  dialago  di  fancto  Grego 
rio:& inalquanti  libretti  di  fancto  Augufhnoiet  in 
molti  altri  libri  fcripti  da  molti  fanctùCerto  noi  no 
fiamo  ne  piu  fancti/ ne  piu  faui  de  nofhi  antiqui  pa 
dri  partati:  li  quali  hanno  fcripto  di  quefte  cofe  imi 
merabiie  p  noftra  utilitate/cofi  nel  uechio/come  nei 
n  uouo  teftamenro  »  &  in  altri  libri  approbati  et  acce 
p'iri  dalla  fancta  chiefiu 

CTd>i  xe  il  Tentatore/Se  noi  habbiamo  a  credere  tue 
te  le  uifione  che  cifono  decre/ certo  noi  citrouerreno 
fpeffe  uolte  ingannati:Et  pero  e  fcripto/ Proba  re  fpi 
rirus  utrum  ex  Deo  fint .  Rifpofr  inquefta  materia 
effere  afeofto  uno  fecreto:  delqle  ogni  huomo  non 
e  capace  \  pure  adfimilitudine  delle  cofe  naturale  mif 
forzerò  difarne  capace  ogni  huomornelle  quale  noi 
uediamo  che  tutte  quelle  che  hanno  una  medefima 
forma/hanno  anehora  una  medefima  inchnanone 
&  operatione  confequentc  ad  quella  forma  :  Onde 
iurte  le  cofe  graue  fono  inclinate  a  andare  al  baffo 
aoe  accentro  dei  mondo;  Se  le  leggeri  a  faine  in  altea 


cefi  etiam  fi  debbe  exiftimare  nelle  cofe  fopt  anatura 
le  i  che  tutte  quelle  he  hanno  una  medefima  forma 
hanno  cria  una  medefima  ìdinatione  ÒC  operatione 
naturalmente  confequcnte  quella  forma  ♦  Effondo 
dunq*  diurne  della  fede  forma  fopranaturale  duna 
medefima  fperie  in  tutu  quelli  che  hanno  lafede  ad 
uenga  che  iafia  piu  inrenfa  m  uno  che  in  unalrro/& 
effocio  naturalméce  quefto  lume  inclinato  alla  aeri 
ta/comealfuo  proprio  obiccroichi  ha  quefto  lume 
non  può  fermarli  inalcuna  falfira  contraria  alla  fede 
fenza  cotruptioneio  ueio  pdita  del  predecto  lume  ♦ 
Ma  ogni  uolra  che  colui  /  elquale  e  ueramente  fode 
ledente  dire  o  predicare  cofeidelle  quale  lui  nòe  capa 
ce\  fe  opera  fecondo  quello  lume  nó  fi  ferma  mai  al 
la  parte  falla:ma  lempre  cómetre  tutto  a  Dio  &  alla 
doctrina  della  eh  efa  ♦  Et  po  c  da  notare  che  oltre  di 
comune  lume  della  fede  quegli  che  u  uono  bene  ÒC 
uanno  recti  a  Dio/hano  uno  fpetiale  lume  pia  con 
iunctione  della  charita  alla  fedei  fic  pia  recutudine  & 
fimplicita  di  mére/ficut  fcriptii  é:Exortii  é  intenebri® 
lume  rertis  corde:p  ilqle  fono  idman  fenzamore  ad 
cognofcere  lereuelatióe  &  opanóe  diume.Et  cofi  co 
me  Dio  dir iza  la  natura  che  la  nó  erra/come  dicono 
hphilofophi/q?  opus  natura:  é  opus  itelligétix  nó  er 
rans/cofiachoradiriza  lifuoi  ìuftifidelietfiplici  ad 
cognofcere  lefuaopatione  &reuelationc  féza  errore,. 
Et  po  chi  nó  uuole  edere  iganato  iqfte  cofe/uiua  be 
ne  cófiplicira  dicore/&  Tara  diritto  da  Dio  ifimile  co 
fe  fenza  errore*  Et  Ljfto  modo  epadri  atiq  noftn  di 
fopra  prenominati  nó  errauano  ne  icredrre  ne  ifiriuc 
re  qlche  hano  creduro  &  fcripto:  Ma  folo  figànano 
alcuni  fupbi/liqli  allhora  pare  loro  che  da  li  huomt 
ni  fieno  reputari  faui  qdo  córradicono  \&C  Tifano  bef 
fe  di  quelle  cofethqli  nó  folo  nó  fanno  mai  oratione 


fe  no  forfè  cóla  lingua/ma  no  fanno  pure  della  ora 
tione  quid  nominis/cioe  cjllo  che  fiuoglia  dire  elno 
me  delia  oratione* 

lTDi.\eelTenratore\Iouedo  pure  che  molti  huo 
mini  fapicntidimidi  grande  igegno  Snaturale  et  di 
grande  prudentia  in  tutte  iecofe  humane  li  fanno 
Beffe  di  quelle  uifioneda  auctoi  ita  dequali  molto 
mimuoue  Rifpofi/Non  ui  ho  io  decto  che  qui  nó 
b  fogna  altro  che  ben  uiuere  et  andate  recto  nel  con 
fpecro  di  Dio  l  Perche  iafapientia  humana  a  quefte 
cofe  non  e  fufficiente  :  anzi  perla  fua  fuperbia  Dio 
la  lafcìa  in  tenebre  chome  indegna  dichofi  predo 
fo  lume:ficut  fcriprum  eft/  Abfcondifh  bxc  a  fepien 
ribus  et  prudentibus  etreuelafh  ea  paiuuhs.Vnde 
dice  lo  Apoftolo/  Vbi  fapiens  l  V fai  fcnba  l  Vb;  in 
quifitor  huius  farculi  l  Non  ne  ffculram  fecit  deus  fa 
piendam  huius  mundi!  Nam  quia  m  dei  fapienna 
non  cognouit  mundus per fapientiam  deum\Pia 
cuit  Deo  per  ftulnrià  prxdicanonis  faluos  facete  ere 
dércs.Et  Éfaia/ Vbi  c  litreratus!  Vbi  doctcr  legis  uer 
ba  ponderans  l  Vbi  efl  doctor  paruulorum!  Popu 
lum  impmdentem  nó  uidebis\popu!um  alti  fermo 
nis  ira  ut  non  podis  intelligere  diferdrudiné  lingua: 
ciusa'nquo  nulla  eft  fapientia  ♦  Rilpondino  queffi 
fauii  \  fe  quello  che  io  ho  prenutiato  e  polTibiIe  o  mi 
podfibikaHapotétiaet  fapiétia  diuina:et  certo  e  che 
fe  efono  facilitilo  polfono  direi fenó  che  nò  folo  nó 
c  impodìbilcne  diffalca  Dio  mia  molro  facile.  Vor 
rei  duny?  fapere  da  loro  la  ragione  et  ilfondamenro 
che  li  muoue  a  far  fi  beffe  di  rale  colctpcbc  nó  e  cofa 
da  huomo  fa  aio  &  prudente  parlale  leza  ragione^ 
fódaméto.  Et  fc  noi  cófidenamo  bene:  nó  p odono 
hauere  alcuna  ragionecòrra  alte  cole  noPrre;  nóde 
mólfratiua/pcbe  lamaterianólo  panico  prenùtiàdo 


noi  !  eco  fé  fatare  contingente  pero  che  la  dem  offra 
none  e  delle  cofe  neceflaric:  Ne  Dialccrica  o  ,pfaabilc 
perche  tale  ragione  genera  opinione  :  Et  benché  to 
talmente  no  fermi  io  itellecto/nietedimcno  lo  felina 
pur  piu  ad  una  pte  che  ad  una  aItra*Ma  lecofe  leqle 
io  pnunrio/qnto  fipuo  uedere  pie  caufe  natura!e/fo 
no  eguale  Mdifferentea  uenire  &  no  uenire:&  fimil 
mente  quanto  a  lauolunta  di  Dio  /  lui  le  può  fare 
&non  fare  come  li  piace:&  niuno  può  fapere  fenza 
rcuelatione  ad  quale  parte  lui  fia  fclinato  &  determi 
nato*  Et  pero  per  ragione  n arurale \quede  cofe  non 
fipoflbno  ne  probare/ne  reprobaretpche  nonfi  truo 
uacaufa  neffuna.douefipoffafundarle*  Prxterca 
Nonfi  polTono  anchora  reprobate  perfegni:  perche 
traglialtri  dua  fono  potiflìmi  a  reprobarle  :  Vno  e  a 
uedere  difpofitione  contraria  nei  mondo :&  quello 
non  pmouanulla\anzi  eicon frano \pche Dio \ che 
uuoie  manifedare  la  fua  gloria/ Ci  cofe  grande  a  rem 
po  che  niuno  huomo  le  afpecta:&  falle  prenuntiare 
inanzi  molto  tempo  quando  non  pare  che  ne  fia  al 
cuna  difpofitione  i  come  appare  ne  ,ppheti  della  leg 
ge  uechia  banche  nuouatOnde  io  aitempo  che  era 
pace  uniuerfale  pertuteo  prenuntiai  che  predo  uerrc 
be  grandillima  guerra:  &  horachefiuedecómoflo 
elmondo  )  prenuntio  che  da  poi  quedo  uerra  fom 
ma  tranquillira  &  pace  pertutto  !uniuerfo:Eta  Fio 
rcntini  prenuntiauo  male  atempo  che  pareuano  in 
fom  ma  felicitat&hora  quando  fono  in  grande  tri 
bulanone  prenuntio  che  haueranno  predo  grande 
felicita.  Siche  quedo  fegno  non  e  buono  ad  repro 
bario*  Vnaltro  fegno  forfè  panebbe  efficace  /  cioè  la 
mala  aita  di  colui  che  le  predice:  &  quedo  anchora 
non  ualeiperchc(come  habbiamo  decto  )  molti  cat 
tiuihuomimhannoprenuntiato  lecofe  future  per 


uirtu  dellume  della  prophetiatelquale  e  grana  gratif 
data  \&  può  ftareinfieme  colpeccato  mortale.  Final 
mcnre  io  tió  uedo  doue  fi  fondi  la  derisone  di  que 
fti  fapienti/faluo  che  nella  loro  fuperbia:  laquale  gli 
confonderà:  Che  certo  douerrebbono  confiderare 
che  non  eflendo  impoflfibile  queftc  cofei  Sf  effendo 
confonate/come  habbiamo  dichiarato  difopraiche 
loro  rimettono  apericolo  dirimanere  cófufi/  poi  che 
le  cofe  prcdecte  faranno  uenute  &  di  perdere  la  glo 
ria/perlaquale  fanno  ogni  cofa/&  fi  affaticano  raro. 
Vero  e  che  no  e  damarauigliarfi  che  loro  non  credi 
noieffendo  decto  da  Ghrifto/In  iudiciu  ego  i  hunc 
mundum  ueniiut  qui  no  uidétiuideat;&  qui  uidér# 
caeci  fianr, 

ITDixe  il  Tentatore\ Molto  pochi  fono  quelli  che 
ricredono  ad  comparatione  di  quegli  che  iene  fano 
beffe  :  pero  dura  cofa  pare  a  feguire  il  iudirio  di  co 
fi  poca  gente.  Ri  fpofi  quefta  ragione  effere  molto 
friuola:  perche  uediamo  nelmondo  pochi  huomini 
effere  di  buono  iudicio  /  &  gli  faui  effere  molto  po 
chi  ad  comparatione  depazirficut  fenptum  eft  Srul 
forum  infmitus  eft  numerus  ♦  Vnde  etià  pochf fo 
no  quelli/che  uiuono  bene/adcomparatione  diquel 
l  i  che  uiuono  male:  Quia  mula  funt  uocati/pauci 
uero  eiecti.Et  nel  nuouo  &C  uechio  teftamento  filcg 

fe  che  pochi  fequirauano  gli  propheti  &  Chnfto&: 

Apoftoh/a  comparatione  di  quelli  che  li  perfegni 
tari  ino*  Prarterea  e  grande  differentia  tra  quegli  che 
odono  quefte  cofe  dalla  bocca  di  colui  che  le  premi 
tia»&  qgli  che  poi  dall  fuoi  auditori  o  da  altri  leodo 
no  referire:  Onde  fe  uoi  parlate  di  quelli  che  odono 
la  noftra  predicanone/  Vidicochemoltopiufenza 
comparatione  fono  quegli  che  credono/che  quegli 
che  non  credono;  Anzi  quafi  muno  de  noftri  audi 


tori*  e  che  non  credatMa  fe  uoi  parlate  di  quegli  che 
non  hano  udite  quelle coic  dameiconcedo  che  pui 
fono  quegli  che  non  credono  che  quegli  che  credo 
no:  pche  altra  cofa  e  udire  colui  che  quelle  cofe  fen 
te  dentro  che  colui  che  no  lefenter&aitracofae  udì 
re  lauiua  uoce  i  &  le  ragione  con  lordine  &  la  effica 
eia  delle  parole  infieme  colla  confonanria  delle  fcrip 
ture/che  a  udirle  dire  afeiutre  &  nude/difordmate  & 
quali  morte  &  fenza  fpiriro:  Et  pò  ben  dixe  fancto 
Hieronymo/  Habet  nefeio  quid  latentis  energia:  ui 
uà:  uocis  actus  :  &  in  aures  difeipuh  de  auctoris  ore 
tranffufa  fortis  fonat.  Vnde  fenptum  elli  Dabo  uo 
bis  os  et  lapientiam:cui  non  poterut  refillere  &  con 
tradicere  omnes  aduerfarii  uellri.Et  difeó  Stcphano 
filcggc  che  elTendo  cógregati  córra  diluì  tari  fapieti\ 
nó  poteràt  refiftere  fapiétix  &  fpuitq  loqbatur.  No 
e  dunque  marauigliafe  molti  che  no  odono  dallo 
auctore  quelle  coìe/non  le  credono/maxime  hauen 
do  Tempre  iadoctrina  di  Xpo  hauuta  cótradictione 
dal  principio  del  mòdo  infine  a  quella  hora  prefen 
te.  Et  pero  molti  in  diuerfi  luoghi  uano  conópédo 
iemenre  de  fimplici/li  quali  nó  hauédo  udito  dallo 
auctore  facilméte  fi  lafciano  idinare  dalle  loro  male 
pluafione  a  nó  credere* 

fTDixe  il  Tératore; Alcuni  dicono  che  tu  hai  dccte 
dimolte  cofeche  nó  fono  (late  uereiEt  po  nó  credo 
no  ache  le  altre.  Rifpofhche  tutto  qllo  che  pubhca 
méte  io  haueuo  ^nutiato  o  e  uenuto  o  euerra/ft:  nó 
necadera  un  minimoiota  {terra. Ma  e  da  notare  che 
nelplare  mio  pnuato/pche  ifono  huomo/&  alhora 
parlo  come  buomo/potrei  forfè  hauerdecto  qlche 
cofa  nó  rera/béche  diqllo  io  nó  habbi  cófciétia  nef 
fua/ne  mi  ricordi  dhauerlo  mai  factoi pche  milforzo 
pure  Tempre  di  dire  lauerita  {ogni  cola;Ma  <jdo  pur 


mai  fuffe  accaduto /potrebbe  eflfere  flato  o  pcrlapfo 
di  lingua  o  per  parlare  diqualcbe  cofa  futura  nóper 
fpirito  /  ma  per coniecture  humane  /  come  aebade 
ogni  giorno  ♦  Et  pero  io  ho  decto  molte  uolte  in 
pergamo  che  neimio  parlare  priuato  non  mi  credi 
no  fe  non  come  fi  ha  acredere  aghaltri  huomin i/ex 
ce  prò  che  pure  alcune  cofe  pticulare  ho  dectc  pure 
nelmedefimolume  fopranaturale  ad  alcuni  miei  fa 
miliari  circa  le  cofe  future  :  delle  quale  alcune  già  fo 
no  adépiute  £>C  le  altre  fi  adempierano  fenza  dubiov 
Prxtcreae  dafapereche  lo  Spinto  della  prophetia 
non  e  fempre  prefente  alpropheta:ma  ua  et  uiene  fe 
códo  che  piace  a  Dio:  nedimonftra  ognicofa/ma 
piu  &  meno  come  uuole  il  Spo  Scó:  Onde  Natha 
prophera  p  fpirito  proprio  dixe  a  Dauid  che  lui  edi 
ficafle  eltcmpio  pche  elfignore  era  con  lui/ma  dipoi 
lo  Spo  Scó  li  fece  reuocare  eldecto  fuo  «Et  pero  erra 
no  alcuni  fciochhequali  dicono  che  mi  hanno  par 
lato  &  che  io  no  ho  conosciuto  ilfecreto  delcore  lo 
ro:quafi  come  feuoglino  diteche  ciafcheduno  che 
e  propheta  e  Dio/uolendo  che  colui  che  e  propheta 
cognofcha  ogni  cofa  ♦  Errans  nefcientis  fcripturasi 
neq ?  uirtutem  Dei»  Elgran  propheta  Helifco  quan 
do  allui  uenne  quella  Sunamite/alla  quale  era  mor 
ro  ìlfigluolo  ì  dixe/  Anima  eius  i  amarimdinc  efl  \  & 
dominus  celauir  ame  &c  no  idicauit  mihn  Et  molti 
fono  uenuti  a  tétarmi\ perche  predicando  ho  decto 
cheenómi  poteuano  inganare  cóle  loro  afturie/nó 
cófiderado  die  io  intédcua  quefte  parolciche  no  po 
trebbeno  farmi  dire  cofe  incóuenieme  in  predicano 
ne  có  loro  affrute  malitierperche  quello  che  io  dico  i 
pergamo/  fempre  inanzi  lo  pefo  bene  cóla  bilancia 
della  oratione/&  delle  fcrepture/òc  della  ragione  na 
tymici o  della  experienn'a/o  di  fidati  teftimomù  Mai 


non  intendalo  che  notimi  porefTino  abfcondere  li 
fccren  del  core  lorodiquali  folo  Dio  conofce:  Adué 
ga  pero  che  circa  le  cofe  di  momento  &di  imporran 
ria  molti  fi  crcdino  haucrmi  ingannato  le  fraude  de 
quali  ho  cognofciute  alcunauolta  innazi  che  e  mi 
habbino  parlato  /&  alcuna  uolta  da  poucóe  potreb 
beno  cfler  tefhmoni  alcuni  miei  familiari:  alti  quali 
fecretamente  le  ho  decte:  Anzi  li  medefimi  fraudolé 
ti  equali  hano  uifto  li  loro  difegni  efferc  flati  rotti \ 
&  leloro  fraude  cognofciute*Quefla  obiectione  an 
chora  parte  credo  che  fia  uenuta  da  alcuni  religioft 
(benché  pochi)equali  pebatita  admonendogli  dixi 
loro  alcuni  fuoi  difecn  fecreti  :  De  li  qli  alcuni  ìcorrt 
gibili  tempre  li  hano  negati:  &  métedimeno  fifono 
poi  fcoperti\&  permold  fegni  euidenti  fi  fono  pubii 
camere  manifeflatùbenche  loro  achorapertinacemé 
re  perfidino  nella  proceruia  loro*  Alcuni  altri  aqual 
che  loro  familiare  hano  cófefiaro  quelche  io  ho  dee 
ro  loro  eflere  flato  uerotbcnche  alcuni  altri  puergo 
gna  Ihano  negato  *  Queflo  errore  anthora  e  piote 
duro  .perche  molti  caltìniaron  fingono  molte  cofe 
faife'  diminuédo  o  aggiuogédo  alle  noflre  parole  fe 
eódo  che  pare  Ioro:&  cofi  uanno  feminàdo  me  effe 
re  flato  lo  auctore  de  loro  errori*  Et  può  àchora  effe 
re  procefTo  per  no  hauer  bene  inrefe  le  parole  noflre 
nella  predicanone; Onde  me  flato  necciTano  m  olte 
uolre  repetere  le  medefìme  cofe .  Fr  pero  ho  delibera 
ro  d  fcriuere  tutto  quello  che  io  ho  dccto  i  pubiico 
delle  cofe  future:adcio  che  fi  fappia  qlcbe  io  ho  dee 
ro /et  che  non  mi  fia  appoflo  quelche  io  non  ho  dee 
ro/adqucflo  fineiche  la  docrnna  di  Chriflo  non  pa 
nfea  rance  calumnie  • 

IFDixc  il  Tentatore\Io  credo  che  perte  molto  faria 
horamai  flare  cheto:peroche  tu  le  facto  la  fabula  di 

d  i 


rutto  elpopu'o  Fiorentino  /  Anzi  dirutta  la  Iralia^ 
Rifpofif  Io  non  ccrcho  di  piacere  agli  huomini/  ma 
a  Dio:  perche  come  dice  lo  Apodolo  /  Si  ad  hoc  ho 
minibus  placerem/Cbridi  feruus  nonedem.  Et  no 
fono  di  fi  poco  ìudicio  che  io  non  lappi  che  ogni 
huomo  che  parla  di  quelle  cole  e  repurato  pazo  da 
faui  di  quello  mondo:  Agli  quali  io  diro  infieme 
confo  Apoftolo/Nos  duki  pròpter  Chndumiuos 
autem  fapienres.  Ma  quando  uerra  quel  tempo  (nel 
quale ludi  flabunt  in  magna  condanna  aduerfus 
eos  qui  fe  angufbauerunnSpero  dudire  le  ucce  di  q 
fli  fauii  che  diranoi  Hi  funt  quos  habuimus  aliqua 
doi  denfum  òc  i  fimilitudinem  improperii:  nos  ifen 
fari  uira  iliorum  xdimabamus  infamami  &  finem  il 

10  rum  fine  honore:Ecce  quomodo  computa  ti  funt 
iter  fikos  Dei/&  iter  fcós  fors  illoni  ed» 

11  Dive  il  Tenrarore/  Se  lolamente  tu  fufTì  derifo  fa 
ivbbe  poca  cofa/ma  tu  fe  anchora  hauuro  in  odio  : 
òc  pero  tu  dai  i  pencolo  della  uira  tua:Sarebbe  diiqj 
buono  che  tu  celiali 1  horamauRifpofi/Come  io  ho 
decrotio  non  fono  cofì  pazo  che  io  non  fappi  che 
reprehendere  ogni  huomo  òfnon  perdonare  a  ucru 
no  datoie  concitare  còtto  ad  fe  odii  grauidimkMa 
io  mi  conforto  taro  piu  quato  che  io  uedo  ladoctri 
na  ÒC  le  imprefe  ÒC  opere  nodre  edere  fimile  a  quelle 
di  Chtido  òi  degli  Apodoli  (uovòc de  fancri  ,pphe 
titLiquah  furono  denfi  perla  uerita  Codiati  ÒC  perfe 
guitati  crudelmente.  Et  pero  quedo  e  fegno  di  elee 
noncidicendo  Cbrido  /  Beati  entis  cum  uos  odent 
homines  i ÒC  perfecuti  uos  fuerint  ì  ÒC  dixennt  omne 
malum  aduerfum  uos  menrientesiproptcr  me:  Gau 
dete  ÒC  exulrate  quomam  mcrces  uedra  copiofa  ed 
i  calis.Sicemm  perfecuri  funr  prophetas/  qui  fuerut 
ante  uos  , 


fT  Dixe  il  T cntatorc/ A  me  pare  che  qlche  tu  fai  no 
e  p  ignorala \  ne  pflolta  fimplidta:  Perche  tu  hai  ri 
fpoflo  p  tal  modo  a  leobiectióe  thè  tu  motàri  fcjfte 
cofe  non  adarne  pfo  alle  grida,  Et  béche  moire  altre 
obiectione  fipotetàno  fare/niente  dimeno  bauendo 
tu  rifpofto  a  rare\ Stalle  piu  difficilevcognofco  che  fa 
cilmente  tu  foluerefh  le  altre, Se  dunqs  tu  nò  pdichi 
inqftomodop  ìgnorantia'.parcdoamolri  quelle 
tue  pphede  edere  errori  feguu a  che  ruelfaipmalt 
ma'  come  dicono  alcuni/cioe  p  aqilare  gloria/  digni 
ta  &  ndieze.Ilche  figliuol  mio  farebbe  un  gran  ma 
le, Rifpofi  &dixi\  Benché  a  me  no  fia  decente  lufhfr 
carmi:  mentcdimenoaccio  che  quella  doctrmadi 
Ornilo  non  fia  calumniata  nfpondero  con  quella 
modefria  che  a  me  Tara  potàbile  .  Io  ho  decro  di  fo 
pra  che  q'tào  lume  della  ,ppbetia  non  fa  Ihuomo  iu 
(lo  t  ÒC  io  miconfelTo  peccatore  ÒC  hauere  bjrogno 
deila  mifericordia  di  Dio.Ma  e  danotare  quello  che 
dice  Dio  a  Samuel  propheta\  Homo  uidet  qua:  pa 
rent  forisrdeus  autem  icuetur  cor.  Et  pero  della  mia 
uita  o  bona  o  cattiua  muno  mi  ha  a  indicare  fe  non 
Dio .  Omnes  enim  nos  oporret  pimentati  anre  tri 
bunal  domini  notàri  lefu  Chrìftùut  referat  unus  qf 
que  qua:  getàt  in  corpore  ♦  Dunque  a  me  pare  che 
quegli/  cquah  dicono  in  cotcllo  modo '.parlino  fen 
za  fondamento  :  perche  enon  pollòno  intendere 
ilfecreto  delmio  cuore /ne  la  intenrione  finale  del 
mio  predicare\fe  non  forfè  per  qualche  fegni  exterio 
ri  :  degli  quali  etiam  quanto  può  uedere  uno  huo 
mo  non  ne  pedono  hauere  fundamento  alcuno  ; 
perche  fe  il  mio  fine  non  e  buono  (  come  dicono  Io 
ro)Cum  omne  agens  agatpropter  finem'bifogna 
che  io  babbi  pollo  elfme  delmio  predicare  in  qual 
che  cofa  tèporale \ÒC  lafciato  Dio. Le  cole  temporale 


di  quetto  mondo  fono  in  tre  d  fferentie:  Q  u-a  aue 
fune  extra  hominé:come  fono  nchezei  honori  \glo 
na'poteftate  et  dignira:  Autfunc  intra  hominem \ 
&  appartengono  alla  pai  re  fenfmuatcome  e  f  jrteza 
corporaleifamta/bclleza  et  uolupta:  Aur  funt  intra 
hominem  5c  appartengono  alla  parte  Kellerina/  co 
me  e  la  Scientia/la  Eloquente  &  le  altre  grane  gratis 
date.Bifogneria  ducp  a  uolere  di  meiudicare  quello 
che  quefh  tali  huomini  ludicano/  nó  potendo  loro 
conoicere  el  cor  mio  i  che  hauedeno  qualche  fegno 
exteriore  manifcfto  che  io  appettili  /  o  qualche  una 
di  qfte  cofe/o  tutte:  Ndquale  fegno  potetteno  fon 
dare elloro  ludtcìo.  Laquale  cofa  a  me  nó  pare: pche 
e  non  pottfono  dire  che  io  cerchi  richeze:  perche  fifa 
publicamcnte  che  io  cóli  fratelli  miei  tutu  aliamo  ri 
duca  ad  uno  fimplice  uiuere  &  poueroicome  e  con 
uenienre  allo  ftato  noftro:  Ita  che  la  citta  et  li  cittadi 
ni  fono  tefhmomi  che  noi  non  li  moleftamo  oltra 
elbifogno  della  aita  noftra  :  &  che  io  nó  tengo  ami 
citia  ne  familiarità  di  huomini  potenti  et  richi  i  anzi 
nelle  predicanone  mie  fono  Orato  loro  Tempre  córra 
rio:5<:  parlando  fecondo  lacarne  et  ilfague,  harebbe 
no  da  dolerfi  molto  defacti  miei/benche  fecondo  el 
fpinto  douerrebbeno  ringratiare  Dio  ime. Ne  fipuo 
dire  che  io  habbia  cercho  honore  et  gloria/perche  a 
prenutiare  le  cofc  future  fempre  Tacqui fta  piu  denfo 
ne  che  honore/come  habbiamo  decto  difoprai&per 
experiétia  habbiamo  prouato:  &C  maxime  appretto 
li  grandi/appreffo  dequaii  glibuomini  animali  &  fa 
pienti  deimondo  cercono  ettfere  glonofi  :  perche  cer 
chare  gloria  apprettfo  la  pouera  gente/  farebbe  cofa 
ftolra  a  chi  hauettfe  pofto  elfine  fuo  nella  gloria  &C 
nello  honore  i  ettfendo  dipoca  utilità  ettfere  gloriofo 
appflo  la  gente  uulgare/à  appretto  de  grandi  ettfere 
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dcrìfo  &  odiato  ♦  NeJYpuo  ucnfimilmcntf  dire  che 
io  cerchi  dignità  ecdefiafticerperchc  nella  no  lira  era 
te  fifa  come  elle  facquiflanotSbo  non  ho  tenuto  nel 
mio  predicare  tal  modo  \ anzi  elcontrario:bcchc  fem 
pre  habbia  parlato  generalmente \&  co fe  pubhce  di 
non  calumato  ueruna  particolare  perfona/  ne  nomi 
natamente  ne  per  tale  circunftantie  che  fi  fia  mai  po 
tuto  nenire  per  me  i  cegnitione  di  alcuno  particola 
re;  Et  nientedimeno  piu  tofto  ho  generato  centra 
me  odio  che  beniuolcn ria  di  coloro  a  chi  fafpccta  da 
re  ralc  dignitate;  Ne  per  quefto  mai  mi  fono  moflo 
ad  reconciliarli  &  a  blandirgli;  laqualcofa  nò  fa  chi 
ua  ceicbando  fimile  dignità  ♦  Ne  fi  poflbno  achora 
fondare  ne  beni  corporali l perche  non  mi  potrei  da 
re  tali  piaceri  che  nonfi  fapeffi/maxime  dalli  frati  /gli 
quali  uedono  ogni  giorno  &C  ad  ogni  bora  la  ulta 
mia&  fanno  quale  fieno  le  mie  fatiche  mentale  & 
corporale*  Et  chi  fapeiTi  quanto  e  grande  loia  lafati 
ca  del  predicare  có  intentione  &  deùderìo  difare  fruc 
totnaxirrse  córinuado  tanti  anni  in  una  medesima 
cittainó  parlarla  fquefto  modo  *  Et  benehe  no  paia 
cofa  cóueniente  parlare  dife  tnedefirno  &  del  modo 
delfuo  uiuere?pure  fiami  per  bora  lecito  dire  cofi  i  & 
baiti  loro  quefta  rifpofra/che  enon  poflbno  uedere 
in  me  cofatnella  quale  fipoflmo  fondare  che  el  mio 
predicare  fia  ordinato  adfine  dibeni  corporali/^  po 
parlano  fenza  fondamelo*  Nefipoflb.no  fódarene 
beni  della  parte  itellecnuaicioe  che  io  pdichì  iquefro 
modo  per  manifeftare  la  fapientiaio  la  eloquentia  : 
poche  manifeframente  ogni  huomo  fa  che  io  predi 
co  fimplicementefcnzaakhuna  demonirrationedi 
fapientia  et  di  eloqucntia.Ne  quefte  cofe  ho  decrep 
laudarmripcbe  nelli  ochi  di  Dio  in  hoc  non  fum  ìu 
flificatus:  Ma  io  le  ho  decte  p  dimóflrare  che  iicalu 


niatori  della  doctrina  noflra  i  anzi  di  Xpo  parlano 
fenza  fondamento/^  fi  ufurpano  el  iudicio  delcorc/ 
che  e  proprietà  didio:non  hauendo  fegnf  ex  tenori/ 
douc  pollino  fondare elfuo  iudicio  temerario. Et fe 
pure  e  uipare  che  io  mi  Aa  punto  laudato/io  rifpóde 
ro  come  lo  Apoftolo  Paulo/  in  ifipiétia  dixi:^  ifipi 
ens  factus  funnqa  mecoegiftis  ♦ 

SfTDixe  el  Tentatore  /  Io  mimarauiglio  che  tu  dica 
che  n 6 fi  ueda  difuori  fegno  manifefto  della  tua  ma 
lina  qdo  fi  fa  publicamete  chetu  ti  fe  fepato  dalla  co 
gregatione  della  obferuàna  dilóbardia/&:  hai  fepara 
to  achora  elcóuéro  di  fcó  Marco  di  Firézei  &  di  fcó 
Domenico  da  Fiefole\  &  li  altri  loro  Iuoghhp  non 
ftare  a  obediennatet  fe  facto  priore  a  uita  et  come  fi 
gnore  di  tutti  qftì  Iuoghi:&  coli  tu  ti  hai  facto  ùbel 
lo  ftaro  da  godere  fépre.  Rifpofh  Quefta  faparatio 
ne  no  ho  facto  io  folo\ne  la  haueria  potuto  fare  fen 
za  elcotlfentimèto  di  tutti  li  fratnliquali  tra  fcó  Mar 
co  &  fcó  Domenico  furono  piu  di  cento  idi  tutti  fu 
rono  uniti  a  qfto/benche  nó  i  uno  medefimo  tépo/ 
come  appare  p  inilrumento  pubhco  dimano  di  no 
raio:  liquah  nó  e  da  credere  che  fuffeno  tutu  c  lìolti 
o  cattiuhct  che  nó  intcndeiTeno  fe  qfta  feparationc 
era  buona  o  cattiuai  maxime  faccendone  loro  piu  di 
fei  mefi  oratione  particulare  cógregati  ifieme  qttro& 
cinque  uolte  ogni  giorno  *  Et  manifeftamen  te  appa 
re  che  noi  cifiamo  fepati  nó  pallargarchma  p  liflrìn 
gercricome  lo  effecto  ha  dimóffratOvNc  p  qfto  fug 
giamo  la  obedienria  della  noftra^pfcflìonerpche  la 
forma  della  noftra  ^pfclììone  echenoi.pmecriamo 
obedietia  a  Dio  &  alla  Vagine  Maria  &  a  fcró  Do 
menico  et  al  Maertro  Generale  di  tutto  lordine  \  o  a 
uno  Priore  o  uicario  iluogo  de!  Generale  ita  che  la 
«pfefficne  noftra  e  (lare  aobedientìa  del  Generale  S i 


non  della  cogregatione  di  lombarda.  Et  noi  fiamo 
fotto  elgenerale*  Et  quella  prouinria  di  tofcana  fé 
ccndo  lencdre  códitutione  e  feparara  daquella  del 
la  lombardiar  Et  una  congregatione  naruralmentc 
nó  e  fuperiorc  alIaltra«Ma  per  una  pefhlentia/nonfi 
potendo  reggere  el  conuento  di  fcó  Marco  p  fe  me 
defimo  pia  paucita  de  frati  \  fu  raccomandato  alia  co 
gregatione  di  lombardia»  Et  po  eflendo  p  grana  di 
Dio  multipiicato  einumero  de  frati  in  modo  che  fi 
pollono  reggere  perfemedefimhnon  e  inconueniéte 
fe  fon  tornati  alio  flato  fuo  naturale  :  qa  celiate  cau 
fa  celiare  debet  effectus  :  Maxime  cheli  modi  delia 
uere  de  lombardi  fono  diuerfi  da  emodi  delli  rofcha 
ni*  Ne  e  uero  che  io  mi  fia  facto  Priore  a  uita  \  anzi 
clbreue  Papale  della  fegregatione  io  Io  feci  ipetrare  i 
quello  modo/che  el  Priore  finito  lo  ano  daldi  della 
fua  elcctione  rimanga  callo  &  abfoluto!&  che  fia  in 
potclfa  defrati  eleggerli  uno  Priore  come  a  loro  pia 
ce;&  cofi  fi  obferua  ogni  ano*Etefli  qdo  ano  electo 
uno  uicario  capo  di  tutti  li nollri  cóuén  &  luoghi  p 
dua  ani  ira  che  paflati  li  dua  anni/  lui  fia  fubdito  ai 
meno  due  altri  anni/conie  li  altri  frati*  Et  coli  le  coffe 
uàno  p  ordine  féza  alcuna  fignona*Certo  chi  fi  par 
te  dalia  obediétia  p  ifignonrfi\nófi  riUringeaquelle 
cofe'  ma  uà  alia  uita  larga  /  &  mangia  bene  &  uede 
meglio  et  dalli  buon  tépo*  Lequaic  cofe  nó  fi  uedo 
no  mia  nodra  cópagniavma  fi  bene  una  gradifììma 
unione  &C  cbarita;Laqua!e  nópuo  Ilare  conia  ambi 
tiene:  quia  fcriptu  é/lntcr  fuperbos  femp  iurgia  flit* 
Et  pche  feria  lunga  cofa  dirui  le  cagione  tutte  che  ci 
hano  modi  a  leparci  da  qlla  cópagnia  di  lèbardia  \ 
una  ne  baderà  alpfére  fe  lafara  creduta:ma  o  creduta 
o  nócreduta  purlafcriuerroi  &  fcnuendola  fo  che  di 
Dazi  a  Dio  fcriuerro  lauerirado  nómi  modi  addilo 

dmi 


ne  p  ambinone/ ne  phaueme  buó  té po/ne  quieteip 
che  in  Lóbardia  nómi  manchauano  gli  honori\& 
la  quiete  fe  io  ne  uoleuo/comc  fanno  tutti  qlli  frati  : 
Ma  io  Iho  facto  pche  e  fiata  lauohìta  di  Dio  che  io 
facci  CQfi:&  inql  medcfimo  lume/p  elquale  ho  pdec 
te  iecofc  future/ ho  cria  faaa  quella  fepatione.&que 
fio  ha  uoluto  Dio  et  co  fi  mi  ha  infpirato  &  cóflrec 
to  che  io  facci  cofrip  fare  molte  opedequalc  per  noi 
uuolcfarei  quelle  parte  di  Tofcana/&  principal me 
te  i  Firenze:Delle  quale  parte  fi  fono  uifle\&  le  altre 
fi  uederannotLequale  nófi  faneno  potute  farefe  no 
precedeua  quefla  feparatione  ♦ 
tFDixe  il  Tentatore  \  Se  tu  fapeui  che  quella  era  la 
uolunta  di  Dio  /  che  bifognaua  che  tu  cerchafli  dai 
Pontefice  ilbrieue  di  quella  feparatione  p  uia  defecu 
lari  &  della  porentia  humana.*Rifpofi/Che  benché 
Dio  comadi  et  uoglia  che  efifacci  una  cofai  bifogna 
pero  intendere  che  euuole  che  fi  ufmo  e  debiti  mezi 
fecódo  la  codinone  de  tépi:&  alpfente  qlli  tépi  cofi 
richiedeuano:  Et  uolfe  che  noi  hauefiimo  grade  có 
tradiamone  p  darci  adkédere  che  lui  era  qllo  che  face 
ua  qlla  cof a/et  non  li  buominù  Et  fono  tellimonii 
tutu  li  miei  frac; /che  quado  erauamo  in  qlla  guerra/ 
cóforradoli  fpeilo  dixi  loro  che  fe  tutto  ilmódo  cifuf 
fi  córro  che  noi  a  ogni  modo  haremo  uictoriaipche 
qlla  era  la  uoluta  di  Dio/come  può  lo  effecto. 
tTDixe  il  Tentatore!  Vna  cofa  e  che  macula  quelle 
tue  refpófione:  pche  tu  ri  impacci  dello  (lato  &  del 
goucrno  della  citta  di  Firenze* &  parche  tu  uoglì  ef 
fere  fignore  menando  elpopulo  come  a  tc  piace  ♦  Ri 
fpofi/  Tutti  iihuommi  che  hanno  dime  notiria  j  fan 
no  che  io  no  mi  ipacciai  mai  di  flati  di  Signori/cxce 
pto  quefla  uolratpche  hauendo  la  citta  mutato  Ha 
to  et  uedédola  ipicolo  nó  piccolo  i  mi  parca  che  fuf 


fi  mio  debito  cófigliarlacome  lafidoueffi  gouemare; 
Onde  io  non  fenza  ifpiratione  del  Spo  fcó/alle  cofe 
utile  et  neceffarie  alla  falute  della  citta  Iho  cófigliata 
&C  no  (forzata, Et  poi  che  hanopfa  buona  forma  fa 
no  tutti  che  io  ho  decto  loro  che  remino  Diot&che 
frutte  leloro  cofe  di  iportantia  che  hanno  a  trattarci 
prima  faccino  fare  Granone:  &  che  piu  adme  no  uen 
gbino/pche  horamai  uoglio  (lare  i  mia  pace:  fe  già 
Dio  non  mi  ifpirafie  altrimenti/  &  la  chanta  rr.iffor 
zaffi  qualche  uoltarbéche  nó  cederò  dare  loro  confi 
glio  quando  ne  fuffi  richiedo*  Et  niuno  può  calum 
niare  iuftamehte  quello  che  io  ho  facto  in  fino  ad  q 
forfè  dicendo  \Nemo  militans  deo  iplicat  fencgociif 
fecularibusiut  ei  piaceat  cui  fe  ,pbauit:pche  nelle  co 
fe  dilata  iportantia  qta  era  queda  et  cria  di  minore 
molti  Sci  fi  fono  ipacciati  degli  (lati  &C  delle  fignorie 
de  populucome  fa  chi  legge  le  facre  fcnpture&  leleg 
gende  de  fcLOnde  etia  bea  Chaterina  da  Siena  che 
era  femina  molte  uoke  fi  trauaglio  di  (lati  p  fare  be 
ne  alle  cómunita/in  tato  che  fu  ambafciatrice  de  Fio 
reatini  a  Papa  Gregorio  xunfino  a  Vignone/et  do 
po  alquato  tépoidelmedefimo  Papa  a  Fiorérim*  Et 
impacciadofi  degli  (lati  {quello  modo  pia  pace  uni 
uerfaleiòc  per  ridurre  li  huomini  alla  iuflitia  &abuo 
ni  collumi/et  perla  falute  uniuerfale  delle  anime/  no 
e  impacciarli  di  cofe  feculareme  cofi  ìnrende  Sancto 
Paulo  iquella  auctorita:Ma  e  impacciarfi  di  cofe  fpi 
rituale  &  diuine  :  Perche  come  dice  el  philofopho\ 
Vnumquodcp  denominan  a  fine  iuiliì  é  ♦ 

ITDixe  il  Taratore; Coreda  feufa  ti  uarrebbe/quan 
do  tu  haueffi  cófortato  elpopulo  Fioiétino  a  qlche 
buono  modo  di  gouerno«Ma  quello  gouerno  /  al 
quale  tu  lo  hai  cófortato/  pare  agli  huomim  prude 
tì  &  prarichi  picolofo,poche  a  mettere  un  gouerno 


di  rara  iporratia  i  mano  della  plebe  &  torlo  di  mano 
alti  potenti  e  cofa  molto  piculofa,  Rifpofi/  Queflo 
goucrno  fé  bene  e  cófideraro  e  buono  &C  naturale  al 
populo  FiorentinoiPerche  ogni  buono  gouerno  fi 
dilìigue  da  li  Pbilofophi  i  tre  fperie:  Laprima  c  qdo 
uno  lblo  regge  la  moltirudine/elqle  ha  pica  potefla 
fopra  eda:  Et  qflo  gouerno  igdo  e  iuflo  /e  oprimo: 
Lafecóda  eqdo  lamoltitudineegouernata  p  pochi 
potéri  &C  uirtuofiiclqle  gouerno  dimadano  ÀriClo 
cratia/idefl  oprimo  porérato  o  uuoi  due  potétaro  di 
optimi/liquali  pqueflo  fono  chiamati  opnmati:La 
terna  e  quado  la  citta/o  Ja  ,puincia  fi  regge  pia  mol 
mudine  delpopulotelqle reggimento  fidomada  Po 
litiai&  qflo  e  elrcggimenro  atiquo  de  Fiorétini.On 
de  loro  lo  chiamano  reggiméto  populare'come  ap 
pare  expdanienre  nelli  loro  magiftramnelliq!!  fépre 
fono  li  artefici  pia  qrta  parrei  maxime  quelli/alli  qua 
li  fpecta  elgouerno  della  Republica  :  Et  pero  non  e 
orto  gouerno  nella  plebe/ma  inrutto  ilpopulotdoe 
frutti  qlli  ;eqli  fono  habili  a  li  officii  :  aoe  che  fono 
flati  uncerto  répo  determinato  cittadini  di  Firenze, 
Erpcheli  potentifacilmétecóduconoelpopulo  co 
me  e  uoglono/habbìamo  configliato  un  modo  & 
una  forma  di  reggere  politicamente  o  uero  popular 
méte  inefìa  citta: elquale  fe  fara  fcruato  nò  potrà  mai 
piu  ueruno  potente  farfiTyrano  p  forza  di  richeze 
o  di  amicirne  porera  alcuno  edere  exaitato  fe  non  fa 
ra  ufrruofo:et  tutti  ecittadini  Tarano  fecuri  nella  fua 
cura  &  niuno  a  torto  potrà  lor  nuocere  :  &  fara  que 
fio  modo  di  gouerno  caufa  di  grandidima  unione 
&  pace, Et  pero  nófi  iaméta  di  quefto/come  ho  fpef 
fo  decto  loro  pubicamente/ &  come  laexperiétia  ha 
dimóflrato  fenon  tre  conditione  di  huomini  /cioè 
ÀmbiuoIi\ Viuofi  et  floltùliqh  non  potranno  cofi 


hora/fe  enófi  cmcdano\haucre  quello  grado  che  in 
degnamente  e  delìderato.  Et  non  e  urto  che  quello 
reggere  fia  periculofo  :  Perche  ne  e  nella  plebe/ne  e 
abfoluramente  nelpopulo/ne  abfoluramcnte  e  neili 
oprimi  :ma  ogni  huomo  che  harapoteda  nella  citta 
la  hauera  dal  Confi glio  Generale^  Tara  molto  bene 
cxaminatotpche  nelpdecto  cófiglio  itemegono  ena 
rum  cnobili  et  li  prudéti  ufitati  algouerno:&  in  tata 
moltitudine  dhuominiporraenercpoco  errore  ma 
xime  quàdo  lecofe  faranno  piufermc  et  piu  limate  t 
pche  niuna  cola  nel  fuo  principio  può  edere  pfccra: 
&  quado  tutti  li  cittadini  habili  et  nó  la  terza  parte 
come  e  hora/potrano  ifieme  ragunarfi  indecto  confi 
glio/ccme  e  di  loro  itétione  ordinare/ilche  nonfe  p  i 
fino  a  q  facto  p  nó  edere  àchora  nel  palazo  publico 
luogo  capace  di  fi  gran  numero  dici  t  radino  Onde  fé 
pie  laplenaria  peretta  rimae  iqtto  co  figlio  :  elcjlc  era 
nó  porrà  edere  facilmente  conopto  et  uitiaro  dachi 
uolefli  tyraneggiare  pia  multitudine  laqle  iefio  fitto 
uerra/eflédo  difficile  &quafi  ipoflìbile  con  òpere  t?n 
ra  moltitudine  di  huotnini\ maxime  che  ognicofa 
inasti  (he  ucgaalla  examinadidecto  configli©  faia 
ferii pre  prima  bene  confiderai  dalli  prudéti  de  ex  pii 
cittadini  chiamati  dalla  Signona/&  da  Collegii  loto 
&  dalconfiglio  de  richiedi  equali  fono  ocrata  huo 
mini  fempre  deprimi  della  citta  deputati  a  decra  exa 
mina  dellecofe  occorréteicome  appare  nella  reforrra 
dclloro  gouernoilaqlenuouamentehano  facra*  Ec 
quaro  piu  adra  inazi  qtto  cófiglio  tato  piu  lacitta  fi 
purgherà  da  cittadini  cattiui  &  ftolti/ct  tutti  faran 
no  fforzati  a  uiuer  bene  et  farfi  uirtuofi/p  poter  paf 
fare  p  qtto  cófiglio  ad  le  adminifìratione  cóueniére 
al  dato  loro:Et  nó  paflado  a  tale  adminifìratione  fe 
non  huomini  féfati  &  degni/fara  la  citta  gouei  nata 
optimaméte/&  qto  altéporale  &C  et  qto  auo  fpùale* 


Et  no  fara  affaticata  &  affannata  cotfnuaméce  diua 
rie  dirtenfione  di  cattadini\ple  qlc  quato  dano  fi  fac 
ci  alla  Republica  ogni  buomo  elfa:  &  licittadini  po 
tranno  dare  acafa  uiuédo  ficuri;  &  faranno  fiorire  la 
citta  &  di  uirtute  et  di  richeze:et  niuno  fara  fforzato 
affar  nuttitia:ma  tutti  facilméte  potràno  uiuer  bene 
come  buoni  et  pfecri  chriftiani* 

ITDixe  il  Tétatore  In  effecto  quettc  tue  excufatio 
ne  nófatiffanno  alli  animi  dimolrùpche  la  ypocrifia 
fa  troppo  bene  coprire  kfue  cofe.  Rifpofi/  Io  fo  che 
nófi  poma  mai  ben  fatiffareatutri  lihuominùpche 
no  c  feruus  maior  domio  fuo.Cii  fit  ergo  che  Xpo 
no  potette  errare  \  Nientedimeno  li  Scribi  de  Phanfci 
no  poteuono  credere  che  lui  no  fufiì  un  feductore  » 
Ma  a  me  batta  dimóttrare  che  q’tti  che  iudicano  del 
mio  core  no  babbino  fondamento  p  alcun  fegno 
ex  teriore  \  et  che  le  loro  parole  &  li  iudicn  loro  ,pccdi 
no  da  cattiua  radice  *  Ma  io  benché  mi  conofca  pec 
eatore  potto  bene  addurre  qualche  ragione  et  buon 
fondamento  adimóttrare  che  lenottre  cofe  non  ,pce 
dono  damalitia/come  fono  caiuniato/hauendo  già 
dimóftrato  che  non  procedono  da  ignorantia:  Fri 
ma  perche  Dio  no  può  edere  refhmomo  della  mali 
ria  ne  quella  aiuta \ anzi  la  reproba  &  Tempre  la  ua  i 
firmando:  Et  chiaramente  fiuede  delle  predicanone 
che  habbiamo  factcduecofedequalenon  poflòno 
edere  fe  non  da  Dio:  elquale  p  erte  dimottra  quetta 
doctrina  procedere  da  lui  Se  non  da  humana  mali 
ria  :  La  prima  e  che  una  grande  parte  delle  cofe  pre 
nuotiate  fi  fono  uerificate  et  adempiute  ad  unguem 
in  fino  alminimo  iota  :  La  feconda  e  la  mutatione 
del  populo  Fiorentino  :  Elquale  fe  per  rate  modo 
mutato  dal  mal  utuere  al  ben  uiuere  \  che  publi 
chamente  ogni  huomo  confetta  che  ad  memona 
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di  huomo  uiaentc  no  fi  e  ueduta  tale  roufatione  in 
lui  ne  inumerò  nei  merito  coli  nelh  huominicomc 
nelle  donne, Et  olrra  quello  el  reggiméro  della  citta 
per  mezo  diquefte  nollre  pdicarione  ha  mutara  for 
maniche  ogni  huomo  reputaua  ipoflìbile.Et  qui  fi 
potrebbe  aggiiignere  molte  cofe  miraculofamente 
feguite  nella  citra^lequale  lafdamo  perbreuita ,  Prae 
terea  efl’endo  Dio /  Padre  iufto  &  buono  di  tutti  gli 
huomini/uerifimile  cofa  e  che  piu  prcfto  illumina  li 
buoni  cheli  catnui/&  lafcia  piu  tollo  incorrere  in  er 
rote  ecattiui  che  li  buoni.  Seguitando  dunque  que 
fla  dottrina  nella  citta  di  Firenze  tutti  gli  huomini 
buoni  /&  impugniandola  huomim  di  mala  uitai  o 
almeno  n<5  di  buona  fama:  quale  debbe  hauere  uro 
buono  chriftiano/nó  e  ueriiimile  che  la  fia  uno  erro 
re  procedente  da  malitia.Prxterea  nó  e  uerifirmle  che 
quella  malina  in  tanti  anni  nó  folli  horamai  feoper 
ta  et  Hata  cognofduta  da  li  huomim/ maxime  flati 
do  io  connuamente  i  Firenze  et  efTendo  li  Fiorenti 
ni  huomim  attuti  &  curiofiffimu  fimile  cofe  piu  di 
tutti  li  altri :&  che  e  anchora  piu/elTendomi  (lare  fac 
te  molte  infidieetfinctemolteinfamie  dalli  cattimi 
etiam  cófmgcreexcomunicatione  &  lectere  córrafac 
te  ÒC  coli  da  religiofi  come  da  fecolari  &  pti  et  dogni 
flato*  Certo  certo  le  nelle  nottre  predicanone  fulìi 
flato  errore  &malitia\non  harebbe  potuto  flaie  ab 
feofa  mimo  ad  quello  giornorMa  la  uenta/laquale 
negli  affanni  crefce\ et  nella  guerra  diuenta  Tempre 
piu  gagliarda  pero  che  piu  fimanifetta/  ha  fuperaro 
ogni  cofa\&  fempre  e  piu  crefciuta  ira  che  hora  ha 
piu  forza  che  mai* 

fiDixe  il  TétatoretFinalmete  io  ridirò  iluerota  me 
parrebe  che  tu  arrendefii  apredicare  deuitii  &  delle 
mrtute/come  fano  li  altri  pdicarou  \  a  tenere  ìlmodo 


del  predicare  che  rengono  glialtrh&  non  edere  fin 
gulare:peroche  quello  prenunnare  lecofe  furine  no 
fa  fructo  nelle  anime  \èC  pare  piu  predo  una  odéra 
rione  che  altro, Rifpofì  che  pet  ali  effetti  ficognofco 
no  lecaufe  :  Concio  fu  duncp  che/come  habbiamo 
dccto \ di  quede  predicanone  &  modo  di  predicare 
ne  fia  ufeiro  gran  didimo  fructo  nelle  anime  come  fi 
fa  manifeflamente/appare  che  queflo  modo  &  qt  e 

ile  Drenunnarioni  non  fono  inunle\come  noi  dite\ 

* 

anzi  molto  fructuofetperche  inducono  h  huomini 
ad  permeila/  &  preparano  li  electi  di  Dio  a  fodenere 
cópatiétia  le  mbulatione  future.  Perche  rela  prxuifa 
mmus  feriunt ,  Er  béche  oam  huomo  nófi  cóuerta 

O 

ad  penitétiatNó  dirnenogh  electi/ pii  quali  fono  pre 
nudare  quelle  co fe/ furano  gran  fructo:  fscut  fenptu 
ed/Odendtdi  populo  tuo  dura  :  potafli  nos  nino 
cópunctionis:dedifti  metuétibus  te  fignificanoné\ 
ut  fugianr  a  fucie  arcusiut  liberentur  diletti  tui.Et  fc 
li  altri  nò  crederànotli  electi» pia  utilità  dequali  fono 
quede  cofe  pnutiate\crederrannoloro:ficiirfcnprii 
ed/Crediderunr  omnes*quot  quot  preordinati  erae 
ad  uiram  a'ternam. 

ÈTHauendo  dunque  io  con  fumato  gran  tempo  in 
queda  difputationeco!  Tentatore/ Volradomi  alle 
compagne  nodre  uidi  che  ragionauano  infieme  & 
fubrideuano  defacti  miei:  Et  nuotandomi  a  loro  di 
xi/Quf  funt  fermones  quos  confertis  ad  inuicem  &L 
edis  Ieta:  ì  Rifpofono/  Perche  cipare  che  tu  non  co 
gnofea  cèchi  tu  parli.  Allora  io  mi  accodai  a  Madó 
na  Orarione  &  divi-  Madonna  piacciaui  dirmi  chi  e 
codui;Rifpcfe/  Tuie  errato  idifpurarionc  di  Sapie 
ria  humana/  laqle  e  una  dultitia  appffo  Dio:5c  po 
tu  nò  hai  cognofouto  coredui  che  ha  tato  difpura 
to  reco/Ma  accodati  umpoco  a  madona  Siplicùaijp 


che  lei  conofcc  tutte  le  attinie  dello  mimico:  &  da  cf 
fa  itéderaùqllo  che  defideri.  Accoftadomi  dticp  allei 
mifurono  immediate  apu  liochi/&  conobbi  lo  bere 
mica  n  deflètè  Monacho/ma  il  T cratere  della  huma 
na  natura: Et  raccolfimufteme  cdturte  qtro  Icnoftre 
eópagne  &C  dixivMaluagio  Sathana  laruaafrutia  t 
cólacjle  tu  cerchi  di  puerure  licore  de  Simpiici  de  a  he 
narh  dalla  fede! noti  gioucra  nulla/pche  fara  có  noi 
lamapo  di  Dio  ualida  i  &  fora  creicele  la  opa  fua/& 
tu  cóli  agcli  tuoi  rimarrete  confuti,  Perle  cjle  paiole 
fparuei  &  parti  (Ti  da  noi  cógradiflfime  ferì  da.  Et  coti 
pacificamente  feguédo  il  camino  nodo  amuamo  al 
la  porrà  del  Paradifo:  cicale  era  aneto  irorno  itorno 
di  uno  muro  alnlìimo  di  pietre  ptiofe/&'  pareuache 
circudafle  turco  lo  uniuerfo  modo  :  Sopra  deiquale 
icorno  irorno  erano  Angeli  che  ilguardauanoi&  ca 
tauao  duldffimaméte  qk  he  e  fcripro  i  Efaia  al  x\yi 
capirulo  /  Vrbs  forritudmis  noftrx  Syon\Saluaror 
ponerur  I  ca  murus  di  àtemurale.  Et  iqllo  inftàte  pi 
chiamo  Iaporta.Et  loro  foggiunfenoiApiteporras 
di  igred  jerur  gés  luffa  cuftodiés  uentaré.Et  ier  olire 
cdpagne  rifpofono  uokado  li  oehi  alcielo  -  Vetus  cr 
ror  abnr/feruabis  pacè/pacé  qa  i  re  fperauimus*  Et  li 
Angeli  códolce  uoce  replicàdo  dixeno  /  Spailis  ido 
mino  i  fxculis  xterais/i  domino  deo  forti  ippetuii  : 
Et  po  no  temere  che  uolìri  defidern  ferano  adépiuti 
di  la  fupbia  del  mòdo  rimarrà  có  fu  fa  :qa  mcuruabic 
hàbiràtesiexcdfoifubliméciuiratchumiliabit/hutni 
Itabir  eam  ufq?  ad  rerraiderrahec  eam  ufq*  ad  puluc 
rem/conculcabit  eam  pes/pes  pauperss  /  grefìus  ege 
norum  *  Et  in  quefte  parole  fentimo  aprire  la  porrà 
&  cantare  dentro/ Semita  iufti  recta  é  rectus  callis  m 
fri  ad  abulàdu.Et  noi  uolradoci  a  Dio  rifpódemo  ( 
Infemita  ìudiciotù  tuorum  domine  fubftinuimus  t 


Nomcn  rnum  et  memoriale  tuum  in  de  fiderio  ani 
mx.Ioallhora  perle  cole  udite  fortemente  cxcirato 
in  femore  c’euai  la  uoce  &  dixi  \  Anima  mea  defidera 
uit  reinnocre:  fed  &  fpititu  meo  in  prxcordiis  meis 
de  mane  uigilabo  ad  te/cum  feceris  ludicia  rua  ircrra 
iuftitiam  difcent  habitatores  orbis.  Diete  quelle  pa 
role  tilacini  fu  aperra  la  porta:  &  fumo  illullrati  du 
no  grande  fpIédore>&  uedemo  cofe  ienarrabilnDel 
le  quale/parte  ne  refenremo  nel  nollro  ,pcelTo  « 
fTPrima  che  noi  maflfemo  fecefi  icótro  Sctó  iofeph 
fpofo  et  cuflode  di  quella  imaculara  Virgimra  :  alla 
quale  noi  andauamo  p  hauererifpofta  della  noflra 
ambafeiaria:  Elquale  auati  che  ci  inrroducelle  dixe; 
Dominus uobifeum,  Ecnoirifpódemo'Benedicat 
tibi  dominus  :  Et  dicemo/ Padre  fancro  hauendo  la 
Spofa  uolìra  Virginc  &  Madre  di  Dio  eldi  della  fo 
Iconica  della  fua  annunnatione  accepraro  lo  officio 
di  effere  aduocata  de  Fiorentini  per  recuperare  lepro 
melTetlequale  haueano  perfe  per  li  loro  peccati: Et  ef 
fendaci  fiato  annuntiato  infra  la  octaua  che  noi  ha 
remo  buone  nouelle/ nò  fapiedo  noi  leparticulanra* 
fiamo  rirornan  iqueila  nocte  della  ocraua  per  interi 
dere  il  tucto/et  perpotere  lignificarlo  alpopulo/&  do 
mattina  dargli  quella  buona  nuoua  ♦Ethabbiamo 
coneflo  noi  porraro  quello  bello  prefente.  Et  quiui 
feoperfi  una  belli  (lima  corona:  iaqle  portaua  la  feta 
Simplicitadaforma  della  qle  e  qìla  ♦ 

€L  Erano  tre  circuii  o  nero  rre  corone  ifieme  legate  la 
na  fopra  latra/ita  che  lafupiore  era  minor  della  iferio 
re: Laprima  cordaio  uero  elpnmo  circolo  Omaggio 
re  ora  facto  di  dodici  pietre  priofe  uerde  come  e  il  la 
fpide  6da  forma  dicifcheduna  era  come  uno  core  hu 
mano  i  et  cóiungeuanfi  infiemc  nella  parte  inferiore 
&  piu  largha  di  ciakhunQ/ita  che  lepunte  de  cuori 


frano  diTopra  come  le  cometre  duna  corona  t  &  nel 
fondo  di  dafeuno  era  fenpto  un  uerfetro  del  Canti 
co  di  ZachanaiBcnedictus  do  min  us  deus  ifracl  ÒC 
estera  V  Quali  come  uno  fregio  che  legaua  quelli  xii 
Con\co fi  come  fono  xiidi  uerferri  del  predecto  Can 
turo.  Deinde  intorno  aciafchcduno  cominciado  dal 
luna  parte  della  bafa  &C  guado  uerfo  laputa\&  ritor 
nando  allalrra  patte  della  bafe  era  fcripra  la  Aue  Ma 
ria /ita  che  a  punto  i  mezo  del  cote  era  fcolpito  lino 
me  di  Iefu  molto  nfplendien te  /  &  fopra  la  punta  di 
ciafcuno  era  una  perla  con  una  banderuola  piccoli 
na  eleuara  fopra  la  perla  dicolore  ucrde:  Nelle  quale 
banderuole  erano  fcripti  dodici  pnuilegi  della  Vir 
gine  co  parole  deprecatorie:  Equah  fono  cjfh  \  Dua 
per  relatione  alpadre  atomo: Elprimo^Spofa  di  Dio 
padre  uera/perche  Dio  padre  òc  lei  hano  uno  mede 
fimo  f  ghuolo: El  fecondo  /  Spofa  di  Dio  padre  ad 
miranda  /  peroebe  cefi  come  el  Padre  genero  ab  eter 
no  elfuo  figliuolo  \  cielo  lenza  madre  /  coli  lei  gene 
ro  poi  \  terra  quel  medefimo  figliuolo  lenza  padre  : 
Due  altri  per  relatione  alfigliuolo;  Primo»  Madre  di 
Dio:  Secundo\Madre  del  fuo  padre/  peroche  iefu 
Chnffo  fuo  figliuolo  e  Dio  creatore  dello  uniuerfo 
elquile  ha  lei  creata:  Dua  per  relatione  al  Spmro  Qc 
to:  Primo  e  Sacrario  del  Spiriro  feto  fingulare/pche 
da  lui  lei  fu  piena  fingularmcte  ditutte  legrane:Secu 
do \  Sacrario  ieffabile /poche  il  Spirito  feto  la  fece  ido 
nea  ad  efler  madre  del  creatore  dello  uniuerfo:  Dua 
p  relatione  alla  fua  Virginira:Primo  e  Virgine  delle 
uirgine/pero  che  muna  altra  uirgine  a  quefta  fipuo 
comparare/laqnalenon  fu  maculata  daicuno  pecca 
to/ne  ueniale/ne  mortale:  Secundo  e  Virgin?  fecun 
da/perche  lei  fola  e  Virgine  Se  MadrctDua  per  com 
paratione  alla  chiefa  tnuphante  &  a  tutto  lo  uniuer 
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fotPrimo  che  lei  e  Regina  fola  del  modo/  pche  e  ue 
ra  Spota  et  Madre  Se  Sacrano  del  Re  delmódo/elqle 
e  dio  trino  &  unotSecudoi Regina  fopratutte  [cerea 
ture  honoranda/ perche  Dio  e  bonorato  di  honore 
di  latria/elqualc  e  honore  che  fida  folo  a  colui  che  c 
primo  priapio  òc  gouernarore  di  tuctc  le  cofctLibea 
ti  poi  fono  honorati  di  honore  di  Dulia/elquale  ho 
noie  fida  aquegh  che  fono  partecipi  della  beatirudi 
ne  di  Dio/  o  per  qlche  altra  dignità  grade  tengono 
la  perfona  di  DiotMa  perche  la  Virgine  glorìofa  ol 
tre  a  quello  e  madre  di  Dio/  e  honorara  molto  piu 
altamente  che  tutti  li  fancti/&  di  uno  honore  clqua 
le  richiama  Hyperdulia*Dua  ulnmi  perrelationealU 
prefente  cbiefa  militante:  Primo  e  Dolccza  del  core 
de  iutti/ perche  pici  impetrano  molte  grarie  da  Dio 
&C  lifuo  amore  e  piu  che  ilmcie  &  piu  che  ilfauo  fua 
uetelquale  mirabilmente  fa  catte  le  Anime  òc  licorpi 
loro:  Secundo/che  lei  e  fpcràza  depeccatori  &  delle 
perfone  mifcrabile/Pero  che  pii  preghi  et  meriti  fuoi 
ìperano  impetrare  da  dio  mifericordia .  Quetti  do 
dia  priuilegii  duncp  erano  fcnpti  fopra  quelle*  x?i  ♦ 
badteruole  iquetta  forma/Spófa  Dei  parris  uera  ora 
pronobtstSponfa  dei  patris  admiranda  intercede  p 
nobis»Et  ebofi  feguitauano  aebora  tutti  li  altri*  So 
pra  quetto  primo  circulo  era  unakro  circulo  mino 
re  di  Dieci  cuori  di  perle  càdidiRimi  coìligati  nel  me 
defimo  modo  decto  difopratEt  neifondo  di  ciafche 
dono  era  fcripto  uno  uerfetto  del  Cantico  defia  Vir 
gme  Madre  cioè  Magnificat  anima  mea  dominu  ÒC 
estera: Elquale  cótiene  dieci  uerfetti  coli  come  erano 
Dieci  cuori/&  itorno  itorno  a  ciafcheduno  uno  de 
comadamenti  della  legge/imezo  poi  diciafcuno  era 
uno  rubino/&  nella  fornita  uno  calcedonio/  &  una 
badieruoletta  biaca  a  ciéfcheduoiira  che  erano  dieci 


badieruole' nelle  quale  erano  fcripte  Dieci  pernione 
chieileda  noi  \&C  dalla  citta  di  Firenze:  Laprima  di 
caia/  Inogni  cofa  fia  Tempro  facra  la  uoluta  di  Dio: 
Lafeconda'  Innazi  a  ogni  cofa  uogliamo  io  honor 
di  D:o;  &c  lafua  gloria;  Laterza \  Chiediamo  lareno 
uarione  della  chiefa  :  LaquartaDefsderiamo  lafalu 
te  di  tutti  li  fedriuLaquinta'Preghiarno  fpetialméte 
peda  falute  delle  anime  noftre:  La  fexta/Laremiflio 
ne  de  peccati  del  populo  Fiorentino  /  equali  hanno 
impedite  lepromifTione  alloro  fatte  da  Dio: La  fepti 
ma  \  La  remonone  &  auerfione  de  flagellitcquali  per 
quello  loro  hano  meiitathLa  octaua\ Copia  di  gra 
tiaetdoni  del  Spinto  fancto  nella  citta  di  Faenze; 
Lanona\Abundantia  diricheze\& dilaratione  di 
imperio/  per  diffundere  quelle  gratic  achora  negli 
altri  popuh:  La  decima  &  ultimai  La  reftitutione  di 
tutto  co  che  a  loro  era  (lato  promdTo,Sopra  laqua 
le  corona  feconda  frane  una  altra  piccobra  di  quat 
tro  cuori  di  pietra  pretiofa  chiamata  Carbuncolo: 
net  fondo  dequali  era  fcripto  cl  cantico  di  Symeo 
ne \ cioè  uno  ueifctto  per  ciafcheduno  cut  rcf&  mrc* 
no  actalcuno  eia /cripto  uno  de  quattro  EuangcU 
(li  :  in  mezo  era  una  Croce  che  latnpeggiauatnella 
jfommita  dequali  eia  uno  Topatio  a  ciafcheduno 
con  una  banderuola  che  pareua  una  fiamma  di  fuo 
co:  Et  fopra  la  prima  era  fcripro  \  Noi  demandiamo 
perla  citta  di  Firenze  la  cuftodia  del  li  Angeli:  Et  fo 
pra  la  feconda  crai  Noi  chiediamo  gouernodi  peifec 
ti  prelati  :  Sopra  la  tema \ Chiediamo  la  dottrina  de 
fei  predicatori. Sopra  la  quarta  era  Noi  domàdiamo 
moltitudine  di  clero  (cruente. Pieri  ÒC  telioiofi  di 
fancta  utta .  Ft  fopra  quella  coronella  era  un  cuore 
con  pollo  mirabilmente  di  molti  cuori  piccohni  di 
diuerii  colori per  ralmodo  coamncti  ÒC  colligati  che 


di  nitri  infame  era  facto  uno  fole  cuore/  intorno  al 
quale  era  fcripto/  Hoc  eft  prxceptu  meum  ut  diliga 
ns  inuicem  faucdilexi  uosti  hoc  cognofcét  omnes 
q?  mei  eftis  difcipuli/  fi  dilectioné  habuerins  admui 
ce,Ee  nella  fumica  delcuore era  uno  belliffimo  Sma 
ragdo/intorno  alquale  era  f cripro/Elì:  cis  cor  unum 
&  anima  una  \  dominorSopra  dclqle  era  uno  Croci 
fixo  piccolino  conuna  banderuola  i  nella  quale  era 
fcripto  \ Fiat  pax  in  uirtute  tua  &  abundanria  in  tur 
ribus  tiris:  Propter  fratres  meos  &C  proximos  meos 
loquebar  pacem  de  re:  Propter  domum  domini  dei 
noftxi  quxfiui  bona  ribi.LequaIccofe&r  corone  era 
no  cóhgate  infame  luna  fopra  lalrra  co  razi  doro  fi 
niffimo.Quefto  c  duncp  ilprefenre/  dquale  in  tedia 
mo  diprefentare  alla  Maiefta  del  Re  eremo  perle  ma 
ne  della  Gloriofa  Virgine  Madre/ p  puocare  lafua 
bontà  adfarri  mifericordia  &C  ad  redimirci  le  grane 
promede.Dixealhora  IofephiChc  uuol  direi&  che 
lignifica  elmyderio  di  qfta  corona  l  Rifpofi'.Padre 
mio  io  fo  che  uoi  elfapete/Niéredimcno  a  maggiore 
noftra  cófolarione  uoi  chiedete  da  noi  lafua  declara 
rione,Breuemcte  Quefta  e  la  corona  la  qle  ha  facta 
clpopolo  Fiorentino  alla  ungine  Madre/  Madre  di 
D'o/fpofa  uoftra\per  impetrare  legratie'gia  alui  prò 
mede/  Dicédo  prima  deuotamente  el  Cantico  di  Za 
charia  o  chi  noi  fapeua  dicendo \ Credo  in  deum  pa 
trem  etcxrera:  Dipoi  aiù  Aue  Marietdipoiel  Carico 
della  fpofa  uo  (tra:  &ul  cimo  loco  il  Càrico  di  Symeo 
nevNunc  dimitris/&:  carrcratLaqual  corona  nò  loia 
mente  la  hanno  facta  conia  iinguaima  ena  col  cuo 
re  \  et  cóle  opere,  Dunq^t  quella  prima  corona  de  cuo 
ri  uerdi  Significa  li  incipicntiUiquali  fono  nuouamé 
te  uenuti  ad  penitentia  conia  uiridita  della  federia  p 
la  e  la  loro  buona  cófcientia  :  Eguali  offerìfeono  el 


cor  loro  &'defidcratio  fare  profccto  in  Ulta  fpirituale 
come  chiedono  nelli  tituludcllc  badieruole/pregado 
pfe  &  p  tutta  la  arra.  La  feconda  corona  di  peileca 
diddlime  figmfica lincienti  equali  non  Colo  han 
no  purgata  lacófcienria  da  peccati  \  ma  etiam  dagli 
affecn  terreni  diligentiflimi  ebfcruaroiidccomàda 
menti  di  Dio  /  Per  titubino  della  chanra  che  hanno 
in  mezo  el  coretElcalcedonio  ifomita  de  cuori  (igni 
fica  leloro  opatione  calde  damore  i  et  li  exempli  che 
danc  alproximo  perii  quali  moiri  peccatori  cópiiti 
tornano  adpemtentiai  coli  comeilcalcedomo  rifcal 
dato  dal  fole  o  per  altro  modo  rrahe  ad  fe  la  paglia  : 
ÒC  pero  fono  facn  degnichc  le  domande  loro  di 
quello  che  ficontiene  fenpto  nelle bandieruole/ fieno 
exaudite.  Laterza  corona  de  quattro  cuori  di  carbu 
culo/elquale  illumina  la  nocte  ÒC  pare  che  arda/figni 
fica  li  peifectùequali  fono  pochi \ ma  tutti  ardenti  òC 
damor  diurno  ifuiman/obferuaron  no  folo  deili  co 
madamèti/ma  etia  delli  cófigii  euagehci:&portao  la 
Croce  imezo  ilpecto  códefiderio  delmartmo  pamor 
di  Xpo.El  topatio  fopra  ecuori  idicoloredoro  punf 
fimo  redi  clarita celcfte/elquale  maximamente  nfplé 
de  toc  ho  da  razi  del  folei&  fupa  laclanca  di  tutte  le 
gemme/ figmfica  leoperanone  ÒC  la  doctrina  loro  ir 
radiata  dalfoie  della  iuftiria  Xpo  Jefu;  Et  po  quefti 
nó  chiedono  fenó  cofeexcellente  ÒC  fpirituale,  El  co 
re  di  moiri  cuori  cópofto  che  e  nella  fummita  della 
corona  figmfica  launione  della  chanta  dirum  e  buo 
ni  et  fignifica  cr  la  pace  uniuerfale  nuouamére  facta 
itra  loro  cittadini  Fiorétini:  La  qle  nó  hauédo  uolu 
to  fare  prima/ &  efìedofi  Dio  p  qfto  adiraro  coloro 
haueua  fubtracte  da  loro  le  grane  ^meffe  :  Onde  ef 
fédofi  da  loro  facta  alpfente  la  pace  a  Dio  grata  \cer 
ebano  ribatterle  •  Lofmaragdo  fignifita  la  (paza  di 


confeguuc  da  Dio  la  uiridira  di  uira  sterna1  &  an 
cbora  nel  tépo  preferire  legratie  già  premette.  Erazi 
doro  fignificano  la  unione  &  lo  ordine  che  hanno 
infiene  nelloro  operaie  &  nelle  loro  orationc  gli  in 
cipienri  /  eproficienri  &  gli  perfecti .  Alhora  d  fanc 
ro  uechio  Icfephe  con  lieto  uolto  ci  prefe  perla  ma 
no  et  introducendoci  dentro  dalla  porta  &  quella 
ferrando  dixe/  Voi  fiate  ebenuenuti  Sfilate  lieti 
che  cofi  fia  chomc  ue  fiato  decto  cioè  che  uoi  haue 
rete  buone  nuouct  &eleuando  noi  gh  ocbi  uede 
ino  uno  grandiffimo  prato  tutto  pieno  di  diuerfi 
fiori  di  paradyfo  /  nelquale  erano  da  ogni  parte  di 
ucrfi  riui  dacque  uiuc  &  Odiarne  &  chiare  come  cry 
fiallo/& diuerfita  di  animali  tnanfuen  i  multitudine 
ifinitaidi  Agnelli  bianchi  come  ncue/dicadidi  ermel 
lini \ di  conigli  &  fimi li  altri  molti  animaletritliquali 
tra  c  fiori  &  le  herbe  appflfo  le  acque  uiuc  faltauano 
giucauano  infiemecócerto  gaudio  &  iubilo  ma 
rauigliofo:  Arbori  di  diuerfe  fpetie  co  foglio/fiori  &C 
frucn\fopra  aquali  erano  uccellini  di  diuerfi  colori  \ 
gran  moltitudmc/checàrauano  dclccmente/&.uola 
uano  co  grande  &  admirabile  ordine  da  luogho  ad 
luogho.bt  in  mezo  el  capo  uidi  uno  throno/come 
c fenpto  nel.iii.libro  de  Re\del throno diSalomóe/  . 
delquale  dice  la  Sacra  fcnptura\Fecit  Rex  Salomon 
throniì  de  ebore  graderò/  &  uefiiuit  eu  auro  fuluo 
nimis/q  habebat  fex  gradus  et  fiimitas  throni  rotti 
da  eratiparte  pofieriori  à'dux  manus  hic  atq<  idc  te 
nétes  fedilei  ÒC  duo  leouesfiabant  iuxta  manus  fin 

gulasetduodecimleuncuh  fiantesfupfex  gradus 
incatq*  idetnó  c  factù  tale  opus  i  uniuerfis  regms* 
Sopra  ìlquale  throno  fedeua  una  belliffrma  &  gra 
tiofiffima  donnadlgremio  della  qle  era  uno  bambi 
nopiurifplendientechelfolet&'fopra  elcapo  loro 


qua  fi  tra  elcixlo  et  laterraera  uno  lume  marauiglio 
fo có  tre faccerilquale irradiaua  tutto  louniuerfo\& 
pareua  che  molto  fi  dclectatte  di  riguardare  adquel 
la  mirabile  donna  et  di  illuttrarla  del  fuo  lume  piu 
che  ognaltra  cofa  che  io  uedettil  faccende  a  lei  &  al 
figluolo  fuo  gran  fctta/&  dimonttrandoli  con  certi 
getti  tale  lentia  et  iubilo  quale  non  e  pottibile  a  liti 
gua  narraretSiche  pareua  che  ogni  iubilo;&  gaudio 
diquelle  tre  faccie  fatti  in  lei  et  nel  fuo  figliuolo. Gra 
de  moltitudine  diminittri  erano  per  ordine  "intorno 
al  throno  che  era  una  cofa  ttupéda  ad  uederh:  &  pe 
ro  incontinente  che  noi  uedemo  fi  mirabil  cofa  \ no 
potèdo  io  lottenere  rama  Iuce\ccddi  infaciem  tnea: 
&  confortato  dal  Spirito  et  dalla  guida  noftra  feto 
Iofeph  leuandomi  fu  et  ttando  fopra  gli  piedi  miei 
domandai  ad  ella  nottra  guida  dettere  illuminato 
del  mytterio  di  tanto  facraméto:et  lui  rifpofe  grario 
famente.Quetto  e  iljmytterio  della  renauariotie  del 
la  cliiefa  intutto  elmondo  /  Iaqualc  già  moki  ani  tu 
hai  denunciata  alli  huomini  morfali.Lemura  di  pie 
tre  pretiofe  fignificano  e  doctori/predacatori  £di  pre 
lati  pieni  di  ogni  uirtute  liquak  defenderano  lachie 
fa  in  quello  tempo*  Li  Angeli  fopra  lemura  fignifica 
no  che  li  prelati  haranno  ramiliatita  confi  fpinti  An 
gelici  er  fiano  da  loro  illuminati  et  cuttoditùLapor 
ta  fignifica  lafcripturadeluechioetunouo  tettarne 
to  \  perla  fede  della  quale  entra  nella  chiefa  fancta  eia 
fcheduno  fedele*  Efiori  p  tutto  el  campo  fparfi  figni 
ficano  che  ilmondo  fi  empierà  ditutte  le  uirtut£*Eri 
uuli  delleac  que/fono  legratie  diuine  che  alhora  abu 
derannoicomeefcripto\Omnes  fitientes  uenite  ad 
aquas:Et  qui  fitit  ueniat  ad  me  et  bibat.Er  iterum/ 
Qui  uult  accipiat  aquam  uir*  gratis\  Et  qui  bibe 


rit  ex  aqua  qaam  ego  dabo  ci  non  ficict  in  xtct-nut 
fed  aqua/quam  ego  dabo  ci  fierineofons  aqua: 
falicnris  in  uitam  xternam  •  Li  Animaletri  fignifica 
no  e  Chrifbani  della  urta  acciua  che  iquel  rempo  ui 
ueranno  incanta  {implicita  che  non  ficureranno  di 
richeze  o  di  cofa  temporale  alcuna/ma  Tempre  Tarati 
no  melanti  tra  ieuirtute  et  grane  di  Cbrifto*  Li  uc 
celimi  fignificano  echnfhani  &  li  rehgioTi  della  uita 
contemplatiua  i  equali  Topra  li  arbori  ìdcft  Toprala 
alteza  delle  uirture  canteranno  le  laude  diurne  uo 
landò  conle  ale  dello  ìntellecto  perii  Tacramenti  del 
la  chieTa  &  delle  Tane  fcnprureiconnnuamcntc  con 
templando  coTc  diurne.  Quel  magno  throno  con 
lordine  de  minifteri  Tigmfica  la  chieTa  triumphantc/ 
laquale  hai  a  tanta  leutia  di  rale  renouatione\che  ue 
dendo  alhora  echriftiani  menare  incarnc  angelica 
vira  non  fi  Tdcgnera  abballarli  &  conuerfare  con  lo 
ro  non  Tolum  inuifibiliter  /  ma  etiam  uifibihrer'co 
me  tu  hai  lecro  de  Cacti  della  pnmitiua  chieTa.  Quel 
Io  lume  con  quelle  rre  facce  dimonftralaTancriTTi 
ma  Triniradaqualeillumina  tutto  lo  uniuerfp'  Ma 
perpiu  Tpenali  &  Tmgulari  doni  lahumanita  di  Chri 
fto;&  poi  la  madre  Tua  glonoTa  :  laquale  tu  uedi  Te 
dere  inTu  quel  throno  códcmonftranone  della  incar 
natione  di  Xpoicome  Tigmfica  la  preTente  Tolennita 
della  Tua  AnnunanonerElqle  rhrono  Tignifica  leuir 
tu  Tua/lecjle  ha  hauure  dalfuo  dilecro  figliuolo  .  Lo 
auorio  candido  Tignifica  lafua  uirginira  punTTimaip 
che  e  ofTo  biancho  dello  elephàre  animale  cado:  Et 
po  dicelaTcriptura/  Fece  il  Re  Salomone  uno  thro 
no  di  auorio  grande/  &  Salomone  uuol  dire  pacifi 
co  &  pero  Tignificael  noftro  Saluator e/  elqualepor 
lo  lauera  pace  in  terra  ♦  La  abundantia  dellorp 


3? 


intorno  a!  throno  (tonifica  la  itncnfa  charfta  di  effa 

o 

Virgme  madre \ Pero  dicela  Strip  tura che  lui  udii 
il  throno  di  oro  fimiTimo  *  La  lummira  del  rhrono 
laquale  era  rotunda \  fignifica  la  conremplarione \ la 
quale  lei  haueua  della  diuinita/ebe  nó  ha  principio 
ne  f«ne/ Nella  parte  polleriore  dice/pero  che  quando 
ella  eia  in  quella  ulta  nó  uedeua  Dio  a  faccia  ad  fae 
ciaima  contemplatilo  mediate  le  fimilitudme  delle 
creature'  come  fu  decto  da  Dio  a  Moyfes  i  Videbis 
pofteriora  mea: Faciem  autem  meà  uidere  non  potè 
ris:Aduenga  peroche  tu  debbi  credere  che  qualche 
uolta  lei  ueddte  in  uita  mortale  ladiuinadlentia/ma 
io  bora  riparlo  fecondo  clcorfo  comune  della  fua  ui 
ra.  Elfediledd  throno  lignifica  la  burnito  Uaquale 
e  fundamento  di  tutte  le uirrure.Le  dua  mane  Icqua 
le  fubftenrano  el  Tedile  fono  lacogninonedi  Dio& 
la  cognitione  dife  medeTima:Leqlecognitione  qua 
fi  come  duemani  tengono  falda  !abumito:Liduoi 
leunculi  appretto  quelle  due  marni  lignificano  lafor 
teza  nelle  cofe  profpere  &C  nelle  aduerfedaquale  c  da 
ta  alhuomo  perla  humilita  ♦  Egradi  pii  quali  fi  afeé 
de  Tufo  ad  qllo  throno/ fignifiicano  ladiuerfita  degli 
meriti  de  fancn/fopra  dequali  e  la  Virgine  gloriofa  ♦ 
Edodici  leócelh  fopra  quelli  gradii  fono  li  fancti  del 
uechio  &  del  nuouo  tdlaméto/eqli  Iabonorao/lau 
dano  ÒC  magnificano  tutti  unanioiiter  :  Liqli  a  par 
te  per  parte  fecondo  lordine  dfeiafeuno  andrò  mani 
fellandoi&uedraichencn  eli  factum  firmieopus 
inuniuerfis  regnis* 

tTRagionandoadunque  noi  in  quello  modo  & 
camminando  inuerfo  elthronoi  Ecco  io  uedo  ueni 
re  una  moltitudine  innumerabiledi  fancmllini  tut 
ri  ucflìti  di  bianco  co  fiorellini  piccolini  piccolini  c3 
didi  in  mano  &  in  capo/  tutti  odoriferi)  equab  pare 


«ano  piu  torto  perle  &  pietre  pretiofe  che  fiorii  &  ue 
niuano  carado  co  grande  iocundira\  Laudare  pueri 
domimi/ lauda  ce  nome  dominnSit  nomen  domini 
benedirli  6 i estera.  Et di>i  alhoraa  Iofepb\Padre 
chi  fon  chortoro  l  Rifpofe\Non  hai  ru  Leto  in  Za 
diaria/  Piarea:  duitatis  hierufalem  cóplcbumur  ifan 
tibus  er  puellis  ludennbus  i  plateis  eius,  Quefti  fo 
no  li  fanciulliiequah  perla  fede  o  per  e  faci  i  fidi  de  pa 
renn  loro  nella  legge  della  natura/  o  perla  circucifio 
ne  nella  legge  fenpra  cominciando  alla  circuncifio 
ne  di  Habraani/perla  uirtu  del  Baprefimo  nella  log 
g e  della  grana  fi  fono  faluati:  Et  quelli  piu  honore 
uoli  ornati  di  piaghe  refplendenre  5c  difiorellini  rof 
fi  fono  lipiccolini  innocèrnequah  furono  ucufida 
Hercde  peramore  di  Chrirto  •  Appropinquandoti 
dunque  efli  a  noi  li  falutai  &  dixi  loro  i  Adunar  do 
minus  fu  per  uos  o  Pueri  fancti/fcilicet  gloriarti  cor 
porum  uertrorumifuper  uos  et  fup  fratres  ueftros  ♦ 
Er  efli  rifpofono  i  Benedico  uos  a  domtno/qui  fecit 
cxlum  et  terram:Et  dixeno/ Voi  rrortali  perche  liete 
uenuti  a  noi  immortali?  Rifpofi/  Che  io  ero  abafeia 
tore  delli  Fiorentini\&  dichiarai  tutto  quello  che  io 
era  ito  a  fare,  Er  loro/Nifi  conuerfi  fucritis  et  cflìcia 
mini  ficut  paruuli/non  inrrabitis  i  regnum  cxloru  ♦ 
Rifpofi  i  Qmnedarum  optimum  &'  omtiedonum 
petfectum  de  furfum  eft:  Et  peto  pgare  per  noi  che 
cofi  fia  ♦  Alhora  prefono  con  le  loro  fancte  mani  di 
quegli  foretti  candidi  /  &  fparfcnh  per  tutta  quella 
corona  i  dicendo  Quelli  fono  lcnortre  orauone\ 
lequalc  aiuteranno  leuoftre  ad  impetrare  Icgrane  da 
uoi  defiderate  :  er  pregheremo  che  nella  cura  di  Fi 
renzefiadara  grana  da  Dio  che  lifanciulli  fieno  be 
ne  nutriti  nella  religione  Chnrtianai  &  nello  ancore 
di  Icfu  Chi  ilio  Redemptore  :  elquale  per  ineffabile 


fua  bontà  degno  pemofìro  amore  effere  fanciullo"* 
Et  co  fi  nmaftì  alquanti  di  loro  in  noftra  cópagn ia/ 
li  altri  partiti  da  noi  uoltorono  le  fancte  faccie  loro 
uerfo  la  fanctifiìma  Trinitaf&  inginochiari  ad  quel 
la  deuotiflimamente  orauano.Et  noi  camminando 
piu  olrre  giugnemo  a  Gradi  del  throno.  Et  dinazi 
alprimo  grado  uedemo  federe  fopra  quelle  herberte 
&  fiori  amodo  di  uno  circulo  intorno  intorno  al 
throno  grande  m altitudine  di  huomini  &  di  dóne 
ornati  pieni  diuiole  mamole  piccoline  ÒC  fi  belle  che 
pareano  pietre  ptiofe*Et  dixi  a  fcó  Iofeph/Qui  fune 
irti  domine  mi!  Rifpofei  Quelli  fono  gli  huomim 
fei  &  le  kè  dóne  che  fono  reiigiofaméte  uixuce  ima 
rnmomo:Et  pero  fono  ornati  di  uiole  mamole: Per 
che  aduéga  che  fieno  flati  nclgouerno  delle  cofe  ter 
rene  pio  impedimento  delle  quale  nonfi  può  Ibuo 
mo  eleuare  tanto  da  terra  come  quegli  che  menano 
ulta  contincnte\ Nondimeno  come  buoni  chriftia 
ni  non  hanno  pofto  elloro  affecto  in  rerrafMa  hau 
no  dato  nel  mondo  di  uirtute  grande  odore/come 
la  uiola  mammola  :  laquale  benché  molto  non  fra 
eleuara  darerraie  pero  molto  piaceuole  &  odorifera* 
Quefhcheru  uedi federe  alla  dextra  &alla  finifba 
in  terra alpnmo  grado' fono  inquefU  tua  caufa  fpe 
tulli  aduocati  /  ài  parleranno  ad  te  per  tutti  li  altri: 
Di  quelli  alla  dextra  luno  e  Sanerò  loachin&lal 
rrac  Sancta  Anna  /  luno  padre  &C  laltra  madre  di 
Maria  Virgine  Gloriofa:  Quelli  altri  alla  Smiflrra 
fono  Sancto  Zacharia  &C  Sancta  Helifabetb/  padre 
&  madre  di  Sancto  Iohanni  BaptillarLiqualiio  ue 
dendo  congrande  reuerenria  gli  falutai  &  dixit  Adii 
ciatdominus  fup  uosifup  uos  et  fup  filios  uellros: 
Rifpofono/  Benedica  uos  a  domino  q  fccit  cariti  & 
terrarEt  expoiìo  alloro  quelche  io  andauo  a  fare  &C 


ìlmyfterfo  della  corona  dopo  molte  dolce  paro!e\ 
domandai  lo  adiurorio  delle  loro  orationi  ♦  Et  (iati 
furono  da  loro  córexte  due  belliflime  ghnlandecte 
diuiole  mamolc  ;  &  applicate  alle  bafe  di  dua  depri 
mi  cuori  della  noffra  corona:  et  dixeno  /  Quefte  fo 
no  le  nolìre  orarione/  lequale  uj  aiuteranno  :  &  pie 
gberemo  Dio  che  dia  rama  grana  nella  citta  di  Firé 
ze  che  Moro  matrimoni!  fiano  caffi  &  imaculati'  co 
me  richiede  tale  facramento/elquale  fignifica  la  unio 
ne  di  Xpo  della  chiefa:cr  leuorotifi  tutti  cquattro 
per  feguitarci  et  darci  adiutorio:  &  lalrraloro  ccpa 

§nia  rutta  fi  meffei  oratione  dcuoramenre.Efìendo 
unq*  noi  per  falire  alprimo  grado/uedomo  una  al 
tra  multitudine  di  huomini  et  di  dóno  piu  alra  che 
laprima  fornati  di  uiole  biache/ lequale  inalami  pae 
fi  fi  domandano  gharofoli  /  molto  piccole  et  genti 
le/come  pierre  pretiofeiEt  dixi  a  fancro  Iofeph/Qui 
funt  irti  domine  mi  \  Rifpofe/  Quefh  fono  huomi 
ni  et  donne/liquah  fono  uixuti  fanctamente  \  uidui 
tai o  cailitaipduto  elgiglio  della  uirginita;  &  po  fo 
no  ornati  di  mole  biache  ÒC  nó  digigli.Queftc  due 
che  fedone  luna  alla  dextra  &  faina  alla  fìniftra  /  fo 
no  icra  Anna  uidua  figliuola  di  Phanucl  &'  Maria 
Magdalena  fperiale  uoffre  aduocate:  lequale  da  tue 
ta  laloro  compagnia  fono  ordinate  i  uoftro  aiuto  ♦ 
Salurato  dunq*  che  io  hebbi  quelle  &  dimandare  le 
loro  oratione;&  prima  expoilo  quel  cheioadauo 
a  fare  nel  modo  già  fopradecto  /  alla  dextra  &  alla  fi 
niftra  rifurono  p'refenrate  due  altre  ghirlandecre  di 
uiole  bianche  &  fimiJmenre  applicate  a  dua  alrri  di 
quelli  primi  cuori  della  corona  noftra"dicèdoiQue 
fl:c  fono  le  noftre  orationeiper  lequale  noi  preghia 
mokhe  Dio  doni  alla  citta  di  Firenze el  dono  della 
caftita  a  cuedoui  &alle  uedoue  et  a  ciafchuno  che 


inqualunchè  modo  ha  perfo  elgiglfo  odorifero  del 
la  uirginita.Et  porta  tutta  laloro  compagnia  in  ora 
none  San  età  Anna  &C  Seta  Maria  Magdaiena  fegui 
torono  lèueftigie  nortre-Nel  fecondo  grado  poi  ue 
demo  intorno  alrhrono  unaltra  moltitudine  affai 
piu  alta  ornata  di  gigli  candidifTimi  piccoli  &  fi  belli 
che  pareano  pietre  preriofe:et  dimandando  io/  Q ui 
fune  irti  domine  mi  l  Rifpofe  lofeph  /  Quelli  fono 
gli  uirgini  et  ungine; &  alla  dextra  cr  a/la  finirti  a  del 
grado  fedeno  fancra  Chaterina  Maityra  et  fra  Cha 
teiina  da  Siena  uortre  fpctialrlTimeaduocatc:Lcqt?a 
lefaluratecomedifopra/et  fimilmente  domandare 
leloro  orationeappiicoronoduebelleghirlande  di 
gigli  piccoliffimi  et  mirabilmére  odonfen/,pmeirédo 
che  pgherrebbono  il  Magno  Dio  che  inriréze  coir 
gini  5  leuirgine  feruaffeno  de  dedicaffcno  pfecramé 
tea  Xf>o  la  loro  uirginira  imaculara  ;  et  feguitadod 
le  due  Cbarerme  rimafeno  tutte  !e  altre  in  oranone  ♦ 
Nel  terno  grado  fedeuano  feto  Zenobio  &  elbeato 
Antonino  da  Firenze  Padre  della  citra;Et  [torno  in 
rorno  al  throno  nella  alteza  diquerto  grado  era  ìlfat 
crato  numero  de  doctori  della  chiefa  ornati  tutti  di 
bclliilimi  fioralifi  piccoli  et/chome  habbiamo  decro 
delli  altri/ fi  belli  che  pareano  propno  pietre  pretiofe: 
Et  hauendo  io  intefo  chi  loro  erano  6C  che  erano  di 
tali  fiori  ornati  perla  comemplaticme  lignificata  dal 
colore  celerte  de  predecti  fiori/  d  profetfono  ancho 
ra  loro  fimilmente  lefue  oratione  in  due  ghirlande 
dedecri  fiori  facte  da  loro  'et  porte adua  de dccti  cuo 
rnpregando  Dio  che  alla  citta  di  Firenze  mandafìe 
fancri  partorì  alluminati  docron  etferuenti  predica 
tori, Nel  quarto  grado  uedemo  una  grade  molntu 
dine  di  buomini  et  di  donne  che  pareuano  uccifi  &C 
erano  uiui  pieni  di  piaghe  fplendide  &  refulgente 
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come  ftelle/ornate  tutti  di  rofe  rotte  piccolinetucte 
uermigle  et  molte  belle  inmodo  che(comeedecto) 
pareano  cf li  pietre  pretiofe:&  io  marauigliadomi  di 

gTfca  fcjdra  dixi  ad  lofepbi  Qui  fut  itti  domine  mi! 

jfpofe/Hi  funt  qui  uenerunt  ex  magna  tribulatio 
n ei&C  lauerunt  ftolas  fuas  infanguine  agni  :  De  qli 
fancto  Stepbano  fedeuaalla  dextra  delgradoi&  fcó 
Sebastiano  alla  finifltra:eqaali  falutaci  &  pregati  co 
me  difopra  e  decto  /due  altre  ghirlade  dirofelline  rof 
fe  appichorono  a?dua  de  decti  cuori  della  corona  di 
cendo\Quefte  fono  le  oratione  della  noftra  compa 
gnia:&  tutti  pgheremo  perla  reftiturione  delle  gra 
tie  promede/ &  che  Dio  faccia  e  Fiorentini  cofi?ferué 
ti  che  poffino  p  amor  di  Chrido  patire  il  martyrio  » 
Nel  quinto  grado  uedemo  poca  géte  /  ma  di  tale  ua 
lore  che  parea  che  fuperadeno  in  uirtu  tuta  glialtrìt 
&  domandando  \  Qui  fune  ìfh  domine  mi!  Rifpo 
fe  Iofephf  Irti  funt  uiri  fancti  :  quos  elegie  deus  i  cha 
tirate  non  ficta:&  dedit  ìllis  gloriami  fempiternam  : 
quoal  docmna  fulget  ecclefia/ut  fole  lunaicandidio 
res  niue/mtidiores  lacte/rubicudiorcs  eboreatiquo\ 
faphiro  pulchriores  Quefti  fono  li  apodoli  fcti&  li 
euangeliftnDe  quali  fancto  Giouanni  dilecto  difee 
polo  di  lefu  fede  alla  dextra  &  fancto  Marco  uoftro 
patrone  alla  fmiftra  uoftri  fpetiali  aduocati.  Et  que 
tti  tutti  erano  ornati  di  rofelline  gentillidime  icarna 
te  proprio  come  pietre  preriofeper  edere  loro  candì 
didimi  di  purità  &  rubicondi  del  diurno  amore  & 
odoriferi  dogni  uirtute  :  Et  quefti  anchora  loro  da 
poi  lafalutatione  &  leparole  pofeno  adecti  cuori  del 
la  corona  due  ghirlandecte  di  rofe  incamateipregan 
do  che  Dio  deffe  a  Firenze  &  alh  fuoi  cittadini  rati 
ta  gratia/che  i  lei  òc  perloro  fi  renouade  la  uita  Apo 
ftalica  et  uno  uiuere  perfetto/  come  nella  priminua 


chiefa.Et  cefi  e  xìfitierdi  cuori  furono  ornati  ciafcu 
no  di  una  ghirlàda,  Ninno  creda  che  li  fiori  delle  p 
decte ghirlande  fufiìno  delia  gradeza  diqfhnottri 
quagimanzi  pcheefignificauano  Ieloro  fpiritualiffi 
me  oratione  erano  rato  piccolini  Strato  géuhnii&  le 
ghiriadc  con  rato  mirabile  artificio  cópottc  che  efleti 
do  itorno  intorno  alla  corona  nò  depédeuano  taro 
che  hauefleno  punto  coperro  o  confutto  il  uolto  di 
chi  la  haueffe  hauura  in  capo, ma  piu  tetto  li  hareb 
bono  facto  alia  fionre  Se  irorno  a  tutto  el  capo  uno 
gentile  ornaméto  a  modo  di  uno  fregio  irorno  iter 
no  alla  corona. Salendo  poi  al  fexro  grado  uedemo 
moltitudine  di  huomini  ueneradi  ornati  di  palme  ; 
òc  dimandando  chi  erano/fu  nfpotti  qlh  ettere  e  P a 
triarchi&  Propheti  dd  tettaméto  uechiotDdhquali 
alla  dextra  di  elio  grado  fedeua  fcó  Giouanni  bapti 
fta  prxcurfore  del  nottro  Saluatore  fpetialifììmo  pa 
trono  della  atra  di  firéze:  Alla  fmittra  Dauid  ,phpe 
ra  có  Iacythara  elqualecataua/Confuerninì  domino 
quonià  bonusrquonia  ifeculùmifencordia  eius,  Di 
car  nunc  ifrael  quonià  bonus  ercetera.&  quetti  tutti 
comedifopra  falutati  ena  loro  f-tfono  duaramicelli 
di  palma  gentiiiflìmi  pieni  didacteri  mola  picco  lini! 
equali  pareano  pietre  ptiofe  beiliflime  potte  i  fu  qlli 
ramicini  che  pareano  fiuti  difmaragdo:et  appicoróii 
alla  dccta  corona  uno  alla  dextra  et  uno  alia  finittra 
dicédo/Noi  fugheremo  dio  puoi  checofi  come  lapal 
ma  ha  poca  radice  iterra  &  bella  coma  iuerfo  ilaelo/ 
cofi  Dio  conceda  grana  alla  citta  di  firenze  che  taeo 
amino  le  cofe  celette  che  delle  terrene  nò  faccino  tti 
ma  fe  non  quanto  e  neceffano  alla  pira  mortale, 
fTEttendo  duq*  fupra  rum  egradi  faliti  uéneci  incò 
tra  una  gran  moltitudine  di  fpetiofiflìmi  giouani  t 
Uguali  baueuano  imano  certe  corondle  circùdarc  di 
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breuiouero  eartule  piccoline  fcripte  &  ligatecófila 
doro  &  parca  che  di  cjlle  ufciffeno  fiamc  Jifuoco:& 
divi  a  fcó  !ofeph\  Qui  funnfh  domine  mi  !  Rifpo 
fe\Quefh  fono  gli  angeli  gouernator»  delle  anime 
detli  huomini  &C  delle  dóne  della  citta  Fiorétina  '  del 
la  quale  tu  fe  abafeiatore  tequali  huomini  &  donne 
hanno  facte  orarione  per  quefla  caufa  &  hanno  dee 
ta  la  corona  delle  xii.  Aue  mari>:&  ciafajno  angelo 
porta  la  corona  di  qìla  aia  che  etto  gouerna:  et  qgli 
breai  fcripn  lignificano  leparoleerlicócepti  &  ledo 
made  expffe  nelle  oratione:Lefila  doro  lignificano 
Iacharira:Lefiame  fignificano  elferuorediefla  chanta 
colqlc  hano  facte  le  pfare  oratione:  Intraliqli  angeli 
ap.pdinquadofene  uno  che  fimoftraua  a  me  piuche 
glialtri  aitai  familiare  dixc  cofi  fubridendoa  fcó  Io 
ìeph  '  Che  ua  faccédo  qua  q’fto  mortale  fra  noi  huo 
mo  peccatore!  Et  rifguardadomi  Iofcph  alhora  con 
faccia  lieta  pfi  animo  adomandarlo: &C  dixi  i  Quis  é 
ifte  domine  mi?Rifpofe\  Nó  fai  tu  chi  e  coftui!  Et  io 
dixi'Nefcio  domine  mi: Et  lui  fubridendodixeiTu 
fe  fmarnto  pie  parole  fuaf&  quefta  e  La  cagione  che 
nolo  rieonofeù  Alhora  pigliando  animo  &  rifguar 
dadolo  conobbi  che  era  lo  Angelo  che  Tempre  e  me 
co&  Tempre  migouerna:Et  dicendomi  lui/come  hai 
tu  mai  taro  ardire  a  ftare  tu  peccatore  tra  quefti  cho 
ri  celefti  imaculati?  Io  rifpofiS  Io  non  harei  già  tanto 
ardire  fe  il  figo  ore  uoftro  &  noftro  non  fum  flato  p 
noi  Crucififlfo:  Voi  angeli  non  potete  gloriami  che 
Dio  fia  agelo  come  ben  noi  polTiamo  gloriarci  che 
Dio  fia  huomotficut  fcriptii  é\Nusq  agelos  apf>hé 
dit  \fed  feme  habrax  apphendit.In  qftì  piaceuoli  ra 
gionamenti  defiderado  io  di  appropinqrmi  al  thro 
no  p  falurare  lagloriofa  Virgme  Madre  cófiderado 
pure  che  io  era  mortale  et  uile  peccatore/ inginochia 


ro  i  terra  cóle  compagne  mia  in  prima  feci  oratione 
a  Dio  per  confeguire  la  Tua  mifcricordia  &C  ia  remif 
fione  de  miei  peccati:&  dixi  Deus  mifereatur  nofhi 
&  benedicat  nobisi  illuminet  uultum  fuu  fuper  nos 
&  mifereatur  noftri:  Vt  cognofcamus  in  terra  uiam 
tuam/in  omnibus  gentibus  falutare  tuum,  Alhora 
tutti  qlli  ageli  i  fieme  có  qlli  fei  eqli  erano  cóeffo  noi 
uen uti/&  cótutta  Lilrra  moltitudine  rimafta  uorng> 
althrono  ifino  aqìii  fei  babini  iginocbian  irei  rancori 
noce  dolciiTime  &  có  deuotiflimo  affecto  dkeuanol 
Cófiteàtur  ubi  popoli  deus\cófiteantur  nbi  popoli 
oés/Lxtétur  &exultét  gétes  quoma  ludicas  populof 
i  arqtate  et  gétef  iterra  dirigis:  Cófiteàtur  tibi  populi 
deuscófiteàtur  tibi  popoli  oés\ terra  dedir  frucrum 
fuu. Et  io  albera  cóle  cópagne  mie  rifpondemo  \  Be 
nedicat  nos  deus' deus  nofter\benedicat  nos  deus\ 
&  metuàt  eu  oés  fines  rerrscjEt  loro  infieme  congau 
dio  fubiulono/Gloria  patri  &  fi.Sicur  erat«&cxtera* 
Crinita  quefta  oratione  uidi  eleuare  la  Virgine  col 
thronoa!cieloi& tanto  in  alto  falire  cbefparue  agli 
ochi  miei:Onde  io  (non  fo  come)mirimafi  in  mezo 
elprato  có  q'Ua  fcà  cópagnia  di  qlla  moltitudine  de 
beati\tutto  fbigottito  &C  come  m  orto.  Vedédeqfto 
Iofeph  pfemi  pia  mano  &  dixe^Nonti  fmarrire  che 
hai  a  falirei  uno  piu  alto  loco/nella  uia  del  qle'ti  gui 
dera  hora  mai  la  Angelo  che  tigouerna  :  &  cofi  lui 
milafcio  alfuogouerno.Cótinuadodiiq*  laoratióe 
&  rifguardado  iuerfo  elciolo  códefideno  grande  di 
uedere  qlla  beata  nella  cui  aduocationefolo  era  po 
ila  lafpanza  noftra/uidi  fubiro  aprire  elcielo:&furo 
no  dimóftrate  agli  ochi  miei  molto  mirabil  cofc  :  le 
qle  anoi  farebbe  altutro  ipoflibile  a  expheare  .Credi 
no  lihuomini  che  cofi  come  egli  e  grado  differenti^ 
nel  conofcere  una  cofa(uerbigratia  Firézeja  ucderla 
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colothio  &  no  ucderle\ma  qlla  leggere/o  uero  udir 
la  narrare  /  cofi  &  maggiormente  e  grade  differentia 
cedere  quelle  cofe^et  leggerle  o  uoramente  udirle  &C 
non  uederIe:peroche  chiuedendo  leconofce'cono 
fee  achora  concile  molceianzi  infinite  circunllantic 
particolare  \kquale  eipofftbik  fcriuereio  narrarle.  Et 
aduenga  che  quelle  cofe  fieno  fpirituale  /  iono  pero 
a  noi  propofte  mediante  le  corporale:  Lequale  turre 
hanno  myfterio  /  ma  come  e  decto  no  farebbe  podi 
bile  explicarle  tutte.  Et  po  noi  nediremo  tato  quan 
to  parra  fuffidéte  alpropofito  noftro. 

Ciò  oidi  ducg  fopra  del  capo  noftro  noue  chori  ro 
tódi  di  ageli/Iun  piu  bclloiet  molto  maggior  che  lai 
tro  i  modo  che  li  iferion\béche  fuiTeno  ingra  multi 
tudmeictcircundaflfeno  quello  modo  rutto  i  dqua 
le  e  dà  noi  habitato/nientedimeno  el  choro  fupeno 
re  a  loro  era  piu  largo  &  di  maggiore  moltitudine& 
belleza  :  et  cofi  dimano  ìmano  elchoro  fupiore  era 
piu  grande  et  piu  bello  dello  iferior e/  come  etiam  ne 
corpi  naturali  duperiori  fono  maggiori  et  piu  pfec 
ti  delli  iferiorucomc  appare  nclh  elementi/  &C  necorpi 
celelluEIprimo  choro  duq?  anoi  propinquo  era  tue 
to  ueflito  di  uerde  pieno/et  tutto  ornato  difmarag 
ditEl  fecudo  udlito  di  rodo  et  ornato  di  carbiicuh; 
Eltertio  ueftito  di  azurro  et  ornato  di  Zaffiri:  Elqr 
to  uefhto  dicandore/come  di  una  acqua  pcofla  dal 
loie  tutto  ornato  di  berilli:  El  quko  ueftito  di  biffo 
&  tutto  di  onici  ornato  :  El  fexto  uefhto  di  brocha 
to  doro/et  tutto  ornato  di  cbryfoliti:  El  feptimo  ue 
ftito  diuerde  chiaroi&  ornato  di  lafpidi  preriofuLo 
octauo  uefliro  di  clarita  celeffe  refperfo  di  oro  purif 
fimo  ornato  di  thopatio  :  El  nono  &C  ultimo  et  fu 
premo  uefhto  di  color  rofTo  come  fiamme  difuoco 
ornato  di  Sardiù  Et  turte  le  jpdecte  pietre  pretiofè  bé 


che  fartene  dì  colore  limile  alcolore  delle  ueftelnien 
tedimene  chiaramente  appanua  ialoro  diflictione/fi 
pcrel  loro  piu  uiuoetaccefoet  nfplendiente  colore; 
fi  peche  erano  legate  <  o  uero  appichare  alle  uelle  có 
mirabile  artificio  et  ordine  marauigliofo  :  Et  ne  pia 
degni  chon  era  lo  artificio  delle  legature  loro/o  uero 
de  cartoni  piu  mirabile  et  piu  gentile* Et  quello  my 
ftcrio  fi  truoua  tutto  in  Ezechiel  propheta  al  xxviii 
capitulotelqualenelnominarh  comincia  dachori  fa 
plori  dicédo/Omnis  lapis  peiofus  operimentiì  tuu: 
Sardms/Thopatius  &  lafpisiCbryfohtus  &Onix 
&  Benllust  Sapbirus'  Carbunculus  &  Smaragdus* 
Dapoi  uidi  el  throno  della  Virgine  Madre  eleuato 
fopra  tuttiquertinouechon  uertita  di  fole  &  tutta 
ornata  dalcapo  a  piedi  di  tutte  quelle  pietre  ptiofe  : 
&  haueua  in  nelfuo  icó  gremio  elfigluolo  fuo  Iefa 
piccholino  piu  fplendido  che  eìfole/et  ornato  dituc 
te  le  pietre  ptiofe  icognite  arti  mortali:  &  era  cofi  pie 
colino  pche  figuraua  come  habiamo  dicto  lafefla 
della  fua  incarnauone*  Sopra  ogni  cofa  era  una  ad 
mirabile  luce  &rtupenda  contre  faccieicome  difopra 
dìxi/iaqie  ìllurtraua  quel  rhrono  della  Vergine  fera 
con  tale  &  tanta  abundantia  di  luce  che  chi  non  ue 
detti  quella  luce  fuperiore  certo  ficrederrebbe  che  lei 
fuffeDio«Et  dipoi  fi  extendeuano  quelli  razi  nella 
faccia  di  tutti  quelli  ordini  che  pareano  razi  come  ri 
uuli  dacque  uiuente  et  chiari  piu  affai  che  ogni  cry 
ilallo  quando  c  dalfole  percoffoamezo  giorno:Da 
quali  rimili  o  razi(che  nò  fo  come  almmenti  nomi 
narli  perche  ad  ao  mimancha  ogni  uocabu!o)reuer 
berati  tutti  e  nouc  chor i/et  ut  ita  dixer im/ refrigerati 
et  rinfrefeati  !  et  tutti  di  dolceza  damore  etiam  rifcal 
dati  erano  in  tato  lubilo  et  cotanta  attetion e  rifguar 
dauano,quelle  tre  facae  che  lingua  dhuomo  non  lo 


potrebbe  narrarci  et  nófì  poreuano  fatiare  di  laudar 
le  cantando  congrande  confonancia  diuoce  fuauiC 
fimeiSacrusiScus/Scus  dominus  deus  exercituum  : 
Benedictus  qui  uenit  in  nomine  domini  osanna  in 
cxcelfis.Et  riuolrandofi  poi  alla  Virgine  diceuano  \ 
Tu  gloria  HierufalemiTu  latina  Ifrael\Tu  bonori 
ficenria  populi  noftrùquia  fratti  uiriliter  er  confor 
ratum  ett  cor  tuum/ideo  &  manus  domini  cóforta 
vit  te  &eris  benedicta  beternum.  Vedendo  io  quefte 
dolaffime  uocei  6 C  uedédo  fi  mirabile  lucei  ttatim  ce 
cidi  ifaciem  meamon  porédo  fottenere  fi  facto  fplen 
dorè? Ma  confortommi  lo  Angelo  &C  leuómi  da  ter 
ra»&  io  roborato  da  lui  nmafi  in  piedi .  Albora  miri 
uoltai  allo  Angelo  et  dixi/Quid  funr  hxc  mirabilia 
dominemdRifpofe/Quetti  fono  bordini  delle  bye 
rarchie  ce tette/  alleqle  e  dato  da  Dìo  elgouerno  del 
mondo:  Onde  laprima  hyerarchia  piu  propinqua 
a  Dio  cognofce  lordine  di  quetto  gouerno  in  efTo 
Dio:Lafeconda  lo  conofce  nelle  caufe  &  nelle ragio 
neuniuerfale:Latertia  nelle  parriculare.Ecpero  Iapri 
ma  confiderà  elfine  del  gouerno/ Lafecóda  difpone 
quello  ebe  fha  a  fare/ Laterza  poi  lo  exequifee.  Nella 
confideratione  delfine  Trecofe  fono  neceflarie/  La 
prima  e  riguardarlo  o  uero  hauerlo  dinazi  alli  ochi 
prima  dognialtra  cofa  t  ex  quetto  appartiene  a  thro 
ni  i  equali  cofi  ridomandano  perche  fono  puriflimi 
&  tanto  eleuati  che  come  throni  o  fiede  fono  aperti 
et  parati  a  riceuere  el  Re  srernoi  et  le  fue  illuminano 
ne:et  pero  fono  uefhti  di  uerde  chiaro  come  quegli 
che  fono  pieni  dipafeui  della  eterna  uiridira:et  orna 
ti  di  Iafpidi  pretiofi/equali  fono  uerdi  et  fiotti  quafi 
come  di  fiori/&  fignifìcano  la  loro  purità*  Lafecon 
dacofaneceflaria  nella  confideratione  delfine  e  pie 
namente  cognofcerlo:Et  quetto  appartiene  a  cheru 


bini  \  elnomedcquali  e  interpretato  plenitudinedf 
fcientia\perche  efono  pieni  di  lume  &C  Totalmente 
penetrano  laluce  della  deita  5  &  pero  fono  ueftiti  di 
clarita  celefte  perla  contemplatione  /  refperfa  doro  p 
la  fapientia/ornati  di  thopatihequalifignificanola 
moltitudine  delle  cofeche  loro  conofcono  elqua 
le  e  delmedefimo  colore  che  fono  li  uefhmenti  loro 
come  difopra  e  decto:  La  tenia  e  poi  perfectamente 
amarlo  &  quefto  appartiene  a  Seraphini/elnome  de 
qli  e  iterpretato  icédio /  poche  tuta  fono  ifiamati  da 
more/ Et  po  fon  ueftiti  come  di  fiamme  di  fuoco/Sd 
ornati  di  fardii  eqli  fono  pietre  ptiofe  che  hano  eleo 
lor  rotto  :&  cofi  tu  hai  itefa  liprima  hyerarchia, La  fe 
coda  hyerarchia  difpóe  uniuerfalméte  qllo  che  fi  ha 
afarc:et  italdifpofitione  e  dibifogno  prima  ordinare 
lecofc'&  qfto  appartiene  alle  Dominatione/  lequa 
le  cofi  fono  decte  perche  fono  libere  daogni  feruitu 
te/  &  non  declinano  dalla  iuftitia  /  ne  per  amore  ne 
per  odio  come  fanno  li  Signori  temporali/  equali  i 
mola  modi  fono  ferui  delle  loro  pattione  :  Et  pero 
fono  ueftire  dibrocchato  doro  òc  ornate  di  chryfoli 
ti/equali  hanno  elcolore  aureo  che  quodamodo  tr  a 
da  fuori  certe  fcintille  ardente  f  perche  come  lo  oro  e 
piu  prenofo  ditutti  glialrn  metalli  cofi  la  luftiua  de 
prindpi  tra  tutte  le  uirtute  e  piu  ptiofa:et  fcitilla  ope 
nella  loro  fubdm/lequale  gli  fanno  ardere  damore  t 
Secondo  ordinate  che  fono  le  cofe  bifogna  exclude 
re  limale  che  leponebbe  impedire:  Et  quefto  appar 
tiene  alle  uirtute/leqle  cofi  fi  chiamano  pche  fenza  ti 
more  ardifcono  fare  ogni  gra  cofa  :  Onde  ette  fono 
ueftire  di  bytt'o  elqleeteia  fotnliiTima  &  candidici 
ma\pche  laforteza  loro  procede  dagran  purità  &ele 
uatione  da  lecofe  corporale  /  come  fiuede  nelle  cofe 
naturale  che  qto  ecorpi  fono  piu  puri  &C  piu  fottili 
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tanto  fono  ctìam  di  maggior  uirtute  :  Et  fon  dipoi 
ornate  di  Qnyci/liquali  fono  pietre  pretiofeafimili 
tudme  della  unghia  humanaitra  el  bianco  &  rodo  : 
perche  da  quedo  ordine  ingiù  cominciano  li  angeli 
miniftranti/equali  uengono  in  miniderio  perla  ialu 
te  delli  huomini  :  et  liquattro  ordini  fuperion  perla 
lor  dignità  non  uengono  a  miniftrareima  fanno  fo 
Io  quel  che  habbiamo  decto:  Vnde  e  fcripto  in  Da 
niel  propheta/Milia  milium  minidrabar  ei/&  decies 
mihes  centena  milia  aflìdebaot  ei. Terno  poi  che  fo 
no  uniucrfalmente  difpofite  lecofe  et  e  ogni  impedì 
mento  exclufo  bifognacómetterle  alla  hyerarchia  in 
fortore  et  ordinarle  a  lei  piu  particularmente  :  et  que 
do  e  officio  delie  potedaterQuia  omnis  potedas  a 
domino  deo  ed:et  qu*  a  deo  funtordinata  funt:ec 
pero  fono  uedite  come  di  Cry dallo  o  dacquapcof 
fa  dal  fole/et  di  berilli  ornareiequali  fono  del  medefi 
mo  co!ore:perche  allo  officio  loro  firichiede  hauere 
chiara  nonna  delle  cofe  che  hano  a  ordinare  :  laqua 
le  hano  perla  iiludratione  del  loie  xterno  :&  cofi  tu 
bai  la  fecóda  hycrarchia.La  terna  poi  e  executrice  di 
quelche  dalla  feconda  e  ordinato: Nella  quale  execu 
tione  alcuni  fono  come  Capitane!  &  prinapali/eqli 
hano  cura  delle  prouincie  &  delle  atra:  Et  quedi  fo 
no  li  principati/equali  fono  uediti  di  colore  celede\ 
cioè  azurro:&  di  zaffiri  ornati  \  che  fono  del  medefi 
mo  colore:  perche  fi  come  elcielo  cóle  fue  delle  e  cau 
fa  uniuerfale  delle  cofe  inferiore/cofi  quedi  fono  Ca 
pitaneiad  exequire  elgouerno  uniuerfale  delmon 
do:  Alcuni  hanno  gouerno  particuiare  di  uno  huo 
mo iòc  quedi  fono  liangeli  inferiori  a  tutti  li  ordini  i 
equali  gouernano  le  anime  uodre  particularmente/ 
ita  checiafcheduna  anima  ha  uno  angelo  fuo  fpe 
tuie  goqernatore:&  fono  uediti  di  ucrde  pieno  \  & 


difmaragdi  ornati)  «quali  fono  di  tanta  uiridita  che 
«fanno  uerdelaaria  che  e  loro  inrorno  :pcroche  gli 
ageli  fono  mandati  a  illuminare  gli  huominuequali 
habirano  nella  aria  di  quefto  mondor della  ueridita 
de  pafcui  eterni:  della  quale  conuiene  che  tanto  fie 
no  pieni  che  epoffino  di  quella  circunfundere  gli  in 
tellecri  humani *  Alcuni  fono  medii  tra  e  Principa 
ti  er  quefti  angeli:  equali  hanno  cura  di  quelli  huo 
mini  che  <non  folamente  hanno  agouernare  feme 
defmiimaetiam  gii  altrii  come  fono  prelati  (predica 
romdoctori  della  chiefa  8c  rimili:  Et  queftffono  gli 
Archageli\  equali  illuminano  di  cole  piu  fecrete  che 
non  fanno  li  angeiiter  pero  fono  ueftiti  dicolore  rof 
fo\&  ornati  di  carbunculi/equah  fono  tanto  rubicu 
di  &  refendenti  che  illuminano  le  tenebre  :  perche 
la  chanta  li  excira  ad  illuminare  le  noftre  tenebre  del 
le  cofe  alte&  diuineteticofi  tu  bai  latertia  byerarchia. 
Nelle  quale  cofe  tu  debbi  notareschc  nelle  uefte  loro 
e  et  myfterio  et  la  fignificatione  dello  officio \et  nelle 
piene  prenofe  e  fignificata  la  diuerfita  delle  opere  & 
della  Sapientia  &  della  conremplationc*  Et  debbi  fa 
pere  che  inquefta  innumrrabiìe  multitudine  cìafcu 
no  ha  officio  particolare  &  qualche  ,ppriera  che  no 
ha  laltro:ma  quefto  lafoamo  perche  temete  demor 
tali  nó  fono  di  tale  cola  capace.  Tu  debbi  anchora 
fapere  che  tutte  le  pfectione  5C  uinute  che  hano  li  in 
feriori  qlie  medefime  hano  achora  efupiori  :  ma  efu 
peneri  hano  qualche  cofa  piu  &  i  maggiore  excellé 
t/ailiquali  po  perla  gradeza  della  chanta  che  e  i  que 
ita  patria  Afforzano  di  comunicare  tutte  leloro  uir 
tute  et  illuminarione  alliinferiori  fecondo  la  capaci 
ta  di  ciafcheduo,Sopra  tutti  qfti  ordini  e  la  Virgine 
gloriofa  colfuo  figluolo/ornati  di  tutte  qfte  uirtute 


&  pietre  p  reno  fé/ Ma  intanta  excellentia  che  lingua 
humana  nolo  può  narrare  ♦  Laluce  poi  di  quelle  tre 
facce  lignifica  la  Sanctiffima  T rinira /  laquale  excede 
ogni  cola  i  infimcum/&  cóli  razi  Tuoi  &cóla  Tua  dol 
ceza  fi  iocundare  et  iubilare  tucta  quella  patriaglo 
riofeì  /laquale  mai  nófi  Tana  dilaudarlaet  magnificar 
la  ifecula  fecuioru  amé  *  Quella  fu  ladichiaratione 
dello  Àngelofelqualedecte  quelle  parole  flette  che 
to;Nc  fidebbe  alchuno  marauigliare  fe  elio  Angelo 
idichiarare  le  proprietà  &C  li  colori  delle  pietre  preno 
fe  parefle  peraduécura  di  feoftarfi  da  lo  ufo  demoder 
nirpche  forfè  potrebbe  eflfere  che  el  nome  diqualche 
una  deflfe  pietre  fi  fuflfe  inquefti  tempi  mutato/  Et  li 
angeli  parlano  alh  huomim  fecondo  laqualiradi  cu 
fcbeduno:Er  pero  langelo  mio  fapiendo  che  io  ero 
alquato  exercitato  nelle  facre  fcripture/&  nelle  expo 
fitiotie  delh  antìqui&  fei  doctori/equah  iquel  modò 
che  ho  decto  tractano  di  qfle  pietre  \miparIo  diqlle 
fecódo  la  loro  expofitione  , 

ITHauendo  dunq?  io  udito  et  uifto  fi  mirabil  cofc 
ero  tutto  pieno  di  ftupore/nó  (blaméte  pia  maraui 
gfia  della  lor  gradeza  i  belleza  &  ordine  marauiglio 
fo/ ma  molto  piu  della  gran  charita  diquelli  uerfo  di 
noi/cófiderado  laloro  èxcelléna  &C  la  noftra  belleza 
delia  quale  nófi  fdegnanotauzi  no  pare  che  habbi 
no  altra  cura  che  della  noftra  faiute:  er  pare  che  tut 
te  ledehtie  loro’fia  edere  conli  figliuoli  degli  huomi 
ni:pureripéfàdo  poilefaaefcripturcnómene  mara 
uiglio/dache  delloro  fignore  e  (cripto/  Deliri*  me* 
die  cum  filiis  hominum*  Stando  io  dunqj  i  quefta 
cótempiatione  uedo  eleuare  malto  tutti  lifancti  leq 
li  haueuo  uifti  nelprato  intorno  althrono  i  &C  faine 
tra  li  ordini  degli  angeli  ciafcuno  alluogo  fuo  con 
grande  reuerentia  &C  gentileza:  et  non  umafono  co 


efìb  noi  fcnon  quelli  fancn'.cquali  dame  difiopra  no 
minati  móflramo  dine  ucnuti  i  noftra  cópagnia  ; 
et  cofi  anchora  li  angeli  che  haueuano  inmano  le 
coronelle  di  Copra  defcripte  ♦  Dunq?  uedendo  io  el 
rhrono  della  Virgine  tanto  alto  uoltami  a  quella 
fancra  compagnia  et  dixi\Voi  potete  lenza  fcaia  fa 
lire  althronoiMa  io  mifero  come  faro?  Quia  coi  puf 
quod  corrumpitur  aggrauat  animam  ♦  Et  dicendo 
quefto  apparue  una  fcaia  dai  rhrono  infino  a  rena 
mirabilmente  perle  mani  angclice  preparata  :  Et  ian 
gelo  mio  rifpofe  \Ecco  la  CcaLa  pia  quale  ru  hai  a  fa 
lire  non  folamente  colcorpo\maetiam  conia  mente 
di  uirture  in  uirtuteificutfcriptum  effc/  ibunrde uir 
rute  in  uirtutem  i  uidebiturdeus  deorum  infyon* 
Cominciamo  dunqp  a  falircu'o  perla  fcaia/  et  quella 
nobile  compagnia  itorno  a  me  féza  fcaia  :  et  arriuà 
do  alprimo  choro  deili  angeli  gli  falutamo  iquefto 
modo!  Laudate  puen  dominum/  laudate  nome  do 
minhRifpofono  /  Sic  nomen  domini  benedictù  ex 
hocnuncet  ufq?  infxculum:Etnoireplicamo/À  io 
lisortu  ufqueadoccafum  laudabile  nomen  domi 
ni ’x  Et  loro  rifpofono  \  Excelfus  fuper  omnes  gemes 
dominus/&  fuper  carlos  gloria  eius:Et  noi\  Quis  fi 
cut  dominus  deus  nofter  qui  ialns  habirat  et  numi 
lia  refpicit  i  calo  &C  i  terra  ì  Sufcirans  a  terra  inopem  \ 
&C  de  ftercore  erigens  paupererm  Vt  col!ocet  eum  cu 
principibus/cii  principibus  populi  fui.  Et  loro 'Qui 
habitare  facit  ftenlem  i  domo  matré  filioru  ktanté  ♦ 
Et  noi'Gloria  patri  &C  filio  &  fpintuifancto.Et  lorot 
Sicur  crac  i  principio  òi  nunc  et  femper  ei  i  Cicuta  (x 
culorum  amen.  Cantaro  a  quefto  modo  cl  pfalmo 
mi  domandorono  quello  che  io  andauo  faccendo  . 
nfpofi  che  io  ero  Ambafciacore  de  Fiorentini  Se  che 


io  an dauo  al  thror.o  della  Regina  de  cielii  p  fapere 
che  buone  nuoue  hauefli  aviportare  al  populo  fuo\ 
delquale  ella  era  (penale  aduocata  :  Ec  modrai  loro 
la  corooa\dicendo  quella  effere  le  orano  ne  di  rutto 
dpopulo/adornata  et  confortata  da  tutti  efancti  del 
paradifo/pgandoli  cheachora  loro  ftdegnaffeno  di 
aiutarci  adornare  la  decta  corona  delle  loro  oratine  • 
Rifpofono/ Vorremo  fapere  che  cofa  uorredi  danoi 
parricularc:  Et  io  rifpofi\  Che  uoi  l'fieme  cóq  di  altri 
angeli  uodri  compagni  die  fono  qui  con  eflo  noi 
pregaflfi  Dio  che  le  perfone  lequale  uoi  hauete  ingo 
uerno  nella  citta  di  Firenze  \  uiuino  bene  &  menino 
Ulta  angelica  mediante  clminiderio  uodro .  Et  die 
te  che  io  hebbi  quede  paroledpichoronfi  dalle  fedic 
delchoro  loro.xii,  agelii  da  dodici  parte:delli  quali 
ciafcuno  baueua  uno  fmaragdo  in  mano:&  circuti 
dorono  elprimo  circulo  della  corona  didimo  come 
diCopra  e  decto  in  dodici  cuori: &  a  ciafcuno  de  cuo 
ri  appichorono  uno  de  predecti  fmaragdi/  nella  fua 
parte  inferiorecon  tanta  dextreza  che  non  guado 
rono  niente  dcptimi  ornamenti  \azi  lidecteno  mag 
giore  fplendore  &  piu  bello  ordine^ dixeno/ Que 
de  fono  le  nodre  oratione  a  noi  da  te  domandate  \ 
cantando  fuauifTimamente  elprimo  uerfetto  delpial 
mo.xyniucioe  /  Exaudiat  te  dommus  in  die  tributa 
tionis\protegat  tc  nomen  Dei  Iacob. Facto  quedo 
partimoci\&  arri  u  amo  alchoro  fecondo:^  fimilmé 
te  falutaco  quello/ ÒC  laudato  Dio/come  delprimo  e 
decto/chiedemo  leloro  oratione;  che  pregaffero  che 
nella  citta  di  Firenze  epadn  di  famiglia  /  eparrochia 
ni  &  eprelati  &  altri  fimili/dcquali  loro  hano  gouer 
no\fufieno  buoni  &  fancti/&  cheereggefTeno  bene 
cloro  fubiectùEt  decte  le parole/dodia diquegli  Ar 


evangeli  leuandofi  dalle  fede  del  choro  loro  da  do 
dici  parrc/anchora  loro  appicchorono  a  mezo  e  p re 
decri  dodici  cuon  della  corona  noRra  dodici  carbù 
culi  pretiofi/per  equali  el  nome  di  lefu  fcripro\comc 
dicemo  difopra/in  mezo  de  cuori  mirabilmente  uàf 
pariua  &nfplendeua:Ht  dixeno/QueRi  fignifrcano 
le  noRre orarione.  Er  fottogiunfeno  cl  fecondo  uer 
ferro  delpfalmo  predecto  dagli  angeli  cominciato  \ 
cioei  Mirrar  ubi  auxdium  do  fancto  &  de  fyon  tuea 
tur  te.  Nel  rertio  ordine  poi  falimoret  faccele  ceri 
tnonic  fopradecteidicemo  che  pregafìeno  Dio  che 
mandale  alla  citta  di  Firenze  canto  fpirito  che  gli 
Vicari!  loro /  PodeRai  Capitani  &  altri  officiali  futle 
nohuomini  integri  et  iuRi  /  et  che  egouernafieno 
epopuli  loro  rehgiofàmente  con  ogni  ìuRitia.  Ac 
ceproeono  di  fare  curro  queRo:&:  dodindi  loro!  co 
me  Ir  altri  di  fopraiattachorono  dodiciZaffìri  nelle 
fummita  dedodici  cuori  della  corona (dicendo  el  ter 
rio  uetfo  delpfalmoiMemor  fit  omnis  facnficii  tur\ 
&  holocauRum  tuum  pinguefiat.Elquarco  ordine 
fimi  Im  ente  da  noi  uifitatoi&  pregato  che  ci  aiutaffe 
con  orarione/  ceche  pregafìeno  Dio  che concedeRe 
a  Firenze  buoni  magiRratifimili  a  loro'cquali  oidi 
naffeno  bene  tutte  le  cofe  appartenente  alle  uirtute 
ÒC  a  ebuom  coRurni  :  et  ofterendofi  loro  etprome 
tendo  pregare  manderono  diecidi  loro  al  fecondo 
circuLò  della  corona/diRmcro  in  dieci  cuori  i  nel  fon 
do  dequali  appiccorono  dieci  beriiiiidicendo  elquar 
to  uerfetto  »  Tribuat  tibi  fccudum  cor  tuum  ÒC  orti 
ne  confilium  tuum  confirmer  ♦  Alle  Vii  tute  poi 
nei  quinto  choro  factelc  debite  reuerentie/Dicemc/ 
Piegate  Dio  che  e  magiRrati  di  Firenze  ordinari  a 
piume  ecattiui  i  fieno  tutti  ripieni  di  Spirito  fancto? 
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ad  ciò  che  lenza  timore  p  zdo  di  iuftitia  li*  punifchi 
noverche  gli  l’noccnri  pedino  uiucre  (icori.  Et  accep 
torono  uoìennerùet  dico  di  loro  appiccorono  dieci 
Onyn  prenoO  1  mezo  alli  dieci  cuori  della  corona  di 
cendoelquinto  uerfo  del  pfalmo:  Lxtabimur  ifalir 
tari  tuo  et  inomine  dei  noftri  magnificabimur,  Nel 
fevto  chorofaluratecógran  reuercntia  leDorr  inano 
nel  et  facte  le  paroìe/come  difopra  diccmo  che  pgaf 
feno  Dio  cheecittadmi  Fiorentini  fudeno  tali  che  fi 
petefle  Tempre  fare  una  Signoria  di  huomini  fipien 
ti  et  lufh/equah  nfguardadeno  principalmcre  lo  ho 
nore  di  Dio  et  la  falutc  delle  anime/  &  poi  cl  ben  co 
mune  tèporale  della  citra/et  di  tutto  ellor  gouerno  ♦ 
Dunqp  acceprando  difare  quello  dieci  di  loro  appic 
corono  in  fummira  de,x. cuori  della  corona. x.chty 
{oliti /diccdo  ilfexro  uei  ferro  dclpfalmo  \  Impleat  do 
minus  omnes  peritiones  tuas/nuc  cognoui  quoma 
faluii  fecit  dominus  Chiiflum  fuum.  V  ìfitato  dipoi 
el  choro  Septimo  '  fimilmenre  lopregamo  che  n  aiu 
taffeno  a  impetrare  da  Dio  che  renouafTe  Iapurita& 
la  fimplicira  nelli  religiofi  et  nelle  religiofe  di  Firéze  • 
de acceptorono/er  promifleno  Iieramenre  farlo  :  On 
de  quattro  di  loro  appiccorono  quattro  prenomi  ia 
fpidi  alfódo  de  quattro  cuori  del  remo  cuculo  della 
corona  /  dicédo  Ialtro  uerfetto  delpfalmo  \Exaudiet 
illum  de  cario  fancto  fuo  in  potèratibus  falus  dexre 
ixeius«Dapoi  lo  octauo  choro  có  reucrétia  uiTitato 
ÒC  come  degliaim  e  decro/  falutato  pregamo  che  efa 
cede  orationea  Dio/che  mandaffea  Firenze  molti 
fancti  illuminati  delle  (acre  fcriptuie  ex  pieni  di  uera 
fapi?ntia:da  quali  poteffe  ilpopulo  Fiorctino  haue 
re  nelle  Tua  difficulta  optimi  cófiglit&r  accepraro  che 
bebbeno  quattro  di  loro  pofeno  in  mezo  de  quat 
tro  cuori  dello  terno  circulo  della  nodra  corona 


quattro  topati!! dicendo  il  uerfo  fequere  del  pfalmo 
che  e  lo  octatio/mquefto  modo:  Hi  ìncurnbus  &hi 
in  equis/  Vos  autem  in  nomine  dei  noftn  iniiocabi 
tis  .  T andé airono  choro  et  fupremo  de  Seraphini 
arrinati  (aiutameli  come  difopra:ec  poi  dicemo  loro 
che  pregbaffcno  Dio  che  concedette  a  Faenze  &  a 
rutta  la  cHefa  prelati  fancti  &  predicatori  ioti  pieni 
di  fuoco  di  chanra  &  Spinto  Scó:cquaii  ìTiarnmaflì 
no  rutti  epopuh  dello  amore  di  Chrifto.  Acceptato 
che  hebbeno  la  noilra  proposta  pofeno  quattro  di 
loro  alla  fommita  de  qrtro  cuori  deila  corona /  quat 
tro  Sardii  cógrandiflima  gentilezaidicendo  elnono 
uerfo  del  pfalmo  iquefto  modo:  Ipli  obhgati  fut  òC 
eecidmmt/uos  autem  furrcxifhs  5 i  erecn  eftis.  £t  ef 
fendo  noi  anchora  lungi  dal  throno  della  Vergine 
exaitata  fopra  tutti  e  chori/cógran  fiducia  cófortari 
da  rame  oranone  S i  tann  mentiiandauano  in  uerfo 
kuLaquakuedendoci  andare  chiamo  uno  de  Sera 
phmi/  à£  dertegli  una  piccola  ghirladma  gétilittima 
di  uane  pietre  ptiofe  facta  cóaomtrabik  artificio  :&'di 
xe  a  lui  !  Va  porta  qfta  fopra  quel  cuore  ultimo  che 
c  pofto  ìfummira  della  corona:&di  che  quefte  fono 
le  oratione  che  io  ho  facte  perla  citta  di  Fnéze  &poi 
uolràdofi  a  Dio  dixe  il  uerfetto  che  reftaua  del  pfal 
mo  :  Domine  falùum  fac regemiet exaudi  nos  idie 
qua  iuocauerimus  te*Elnc(lro  Saluatore  lefu  picco 
Imo  nel  fancto  gremio  fuo  chiamo  el  primo  di  tutti 
li  Seraphini/  &  dettegli  una  piena  fopra  tucte  pretio 
fittìma  rolla  &  piu  relpkndiente  checl  fole:&  dixet 
Quella  e  la  mia  palTione  laquale  io  ho  offerta  alpa 
dre  rmo '  ^perche  lui  facci  mifencordia  de  gratia  alpo 
pule  Fioi crino  I  portala  &  ponila  fopra  quello  Cru 
ctfixo  che  e  pofto  fopra  qllo  ultimo  cuore  deliaco 
rona:cc  di  \Glcna  patri  &  filio  &  Spuifcoi  Sicut  erat 


ipricipio  &  nuc  5C  fcmp  &  ifxcula  fxculofu  amen. 
ITN6  fa  mai  uifta  fi  rmrabit  co  fa  ne  piu  genie  pfen 
te  diqfto:Et  po  confortato  io  da  tati  menti  nonmi 
parfe  pfumptione  a  falir  tutta  lafcala  &c  adare  alh  pi  : 
di  diql  magno  throno  della  Regina  dello  uniurrfo 
et  bumilmentc  códcuonfììma  reuerétia  interra  ,pfha 
to  adorai  prima  la  frifiìma  Trinita/&  ilnollroSalua 
tore  Xpo  Iefu/&dipoi  lei: Et  eleuata  lafoccia  uerfo  la 
dolceibumile  &  lieta  pfcntia  diqlla  Virgine  madrei 
cógra  iubilo  et  gaud  o  di  coreipchc  io  mifétiuo  tue 
to  ardere  damare  ftupefacto  ditata  belleza\nómi 
ricordando  piu  che  io  fuffi  mortale/  ma  tutto  abfor 
toicilla  luce&aqlla  mextimabilebelleza  &  clarira 
te  itetoi  pollo  fuori  di  me  (ledo  dixi  quelle  parole  t 
Tu  Maria  fignaculii  fimilitudinis/plena  fapienna\ 
pfecta  decore  ideimi  s  paradifi  dei  es/&eris  iperperuu 
omnis  lapis  pmofus  opimentu  ruu/Sardius  t  Tho 
parius  ÒC  Iafpis/  Chryfohtus  ÒC  Onyx  &  Beryllus  f 
Saphirus/Carbunculus  òC  Smaragdus:  Aurii  opus 
decoris  tuu&rabernacula  tua  idie  qua  códira  es  prae 
parata  funtrTu  Mater  et  Virgo  ueiutcherub  exren 
ras  et  ,pcegcns/qué  pofuit  deus  i  monte  feto  fuoiin 
medio  lapidi!  ignitoru  ambulaci  pfecta  iuiis  tuis  a 
die  códitionis  tux:  T u  gloria  hierufalctTu  Ixtiria  ìf 
raebTu  honorificétia  populi  noftn/quia  frolli  uiri 
licer/  er  confortarli  è  cor  tufi \ ideo  et  manus  domini 
cófortauir  tci&d.  cris  benedictaipcrpetuiuSalueergo 
Regina  Mater  mifencordix/uiradulcedo  &  fpes  no 
(IraiSaluead  teclamamus  exules  filli  euxiadre  fufpi 
ramus  gemétes  et  flétes  in  illa  lacrimarla  uaìlc  :Eya  er 
go  aduocata  noflra  illos  ruos  mifcncordes  oculos 
ad  nos  cóuerte:&mala/qux  ,ppcccans  nollris  mere 
mur  auertetet  ^pmllTa  nobis  bona  reflirue:  Et  Icfil 
benedica!  fructu  uentris  cui  nobis  poft  hoc  exiliu 
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oftède\o  clemcns  o  pia  io  dukis  uirgo  Maria  «  Le 
quale  parole  decrefubiro  da  tutti  e  cucii  della  coro 
na/laqual  porraua  la  fca  Simplicira  noftra  cópagna 
procederono  uoce  et  cari  códolafTima  cotonaria  in 
quella  forma  *  Recordate  Virgo  Mater  dii  fteteris  t 
cófpecru  Dei/ut  loquaris  prò  nobis  bcna/&ut  auer 
ras  idignationè  fua  a  nobis, Lequale  cofe  dcctc  con 
grade  reuerenria  lepfentamo  la  noftra  corona;  Er  lei 
gratiofifìimamenre  có  ogni  bumilra  er  benignità  la 
accepto:Et  poftafela  incapo  pfe  elfuo  figliuolo  ima 
no  &C  fileuo  del  rbrono  &  bumilmente  igmocbiata 
alla  fancriHima  Trmita/prefentarogh  dfigiuolo  fuo 
dcuotifrimaméte  orado  dixe. 

CTRefpice  qfumus  domine  fup  hacfatralia  tuarpro 
q  fihus  meus  dominus  Iefus  Xpus  non  dubirauic 
mambus  rradi  nocenru  &C  crucis  fubire  tonnati. Su 
biro  dopo  quefte  parole  tutti  cjlli  cuori  della  corca 
có  uoce  pietofacócordemente  dixenot  Miferereno 
Ari  domine  mirerete  noftn/qa  mula!  replen  fumus 
dcfpectione:Qun  aulirti  replera  è  aia  noftra/obpro 
buu  abudaribus/&  defpectio  fuperbis.  Tutu  li  age 
li  et  li  fei  ftauano  còlei  iginochiati  pregado  ìnfcrne 
tutti  ebe  tante  oróe  fufìeno  exaudite.  1 1  ecco  uenire 
da  qlle  tre  facceflequale  repfentauano  la  fca  Trinità 
una  uoce  uerfo  la  Vagine  ebe  dixc/Fiat  ficut  uis  Le 
ole  parole  udire/ la  Virgic  glonofa  nrorno  afeder  nel 
tnrono  luo:et  rutti  qih  angeli  &  fei  i  &  nei  conloro 
erauamo  iteti  aleiret  pieni  di  gradi  Almo  gaudio  dice 
mo/Hora  a  te  fta  Manager  ite  fola  e  pofta  tetra  laro 
ftra  falute.Et  lei  alìegramète  fi  pparo  a  fare  lifpoftaf 
&  facto  gradifTimo  filèno  tutti  erauamo  pèdèri  da 
lafua  bocca  fciflìma.La  Virgine  madre  albera  cóuo 
ce  chiara  et  alra  alle  orcchieditutta  laeoi  te  cele  Aiate 


,pferfe  for malméte  q’fte  parole,  iTFIoretia  Deo  do 
mino  lefu  Xpo  filio  meo  et  mihi  dilecraiTene  fi  dèi 
inttaoranonibus/roborarcpatiéria:  Hiseni  cr  fem 
pitcrna  faluré  apud  deu/ òc  apud  hommes  glorjam 
cófcquens.Dipoi  rifguardadomi  Lei  cr  ftado  cheta  / 
fiducialmcntc  le  dtxe.  Virgine  Madre/  Quette  foro 
cofe  generale:b<  fogna  che  la  uottra  mano  benigna 
fia  piu  larga.Rifpofealhorainuulgarecóparole  ran 
to  accomodate  et  gentile  che  mifaceua  ttupirc/ nomi 
farebbe  poli? bile  referirle  fenó  in  fen  tenda:  Et  dixei 
,T  u  adrai  &  farai  qtta  ri  fp  otta  alpopulo  mio  dilecto 
et  dirai  che  glie  uero  che  e  fono  peccatori/ &  pie  loro 
iniqra  meritano  ogni  male/  et  maxime  pia  ifidclira 
dimoiti \eqli  nò  uoglono  credere  qllo  che  tu  hai  lo 
ro  pniìtiaro  già  rati  annuhauendo  clmio  figliuolo 
dati  loro  horamai  rati  fegni  che  enófi  pedono  piu 
exai  fare  del  no  credere:  Et  béche  ìlcrc dere  fiadono 
di  Dio' Nséte  dimeno  fe e  nófuffeno  cattiui  et  non 
baueiTeno  mala  mète  ima  àdafleno  diritti  a  Dio/ha 
rebbeno  da  lui  hauuro  tale  lume  die  harebbéo  ere 
duro  ogni  cofa:Et  po  nphédili  et  di  loro  che  hora 
mai  nó  fiano  piu  duri  alcredere:pche  Dio  fiaditereb 
be  coloro:  Niéredimcno  pie  molte  oróncreqle  fono 
fiate  facte  da  beati  icielo  i  et  irerra  da  li  Iuftì  \Dio  mi 
ba  data  ogni  po  tetta,  Horfu/  tutte  legratie  gu  prò 
mette  loro  da  Dio/farano  rettituite/cioe:la  ntradt  Fi 
réze  fata  piu  gl  orlo  fa  St  piu  potete  &  piu  richa  che 
mai/&  extèdera  le  ale  piu  che  mai  facette/  et  piu  affai 
che  molti  nó  pelano  :Et  nhara  tutre  le  cofe  che  ella 
ba  pduteiet  tutte  le  altre  ife  piu  nepdera:er  acquittc 
ranne  delle  altre  affai  che  non  furono  mai  fue:er 
ghuai  a  fubditi  tuoi  che  fìribelleranno  da  Iri/peicbe 
enefaranno  graueméte  puniti;  Et  già  cjtcìo  ani  fono 


eh  e  iqtlo  mcdcftmo  lumemelquale  Dio  ti  fa  annuii  9 
tiare  q  ite  cole  fu  decro  a  Pifani  che  nella  tribulatióe 
futura/  laquale  hora  e  pfenre/  cercherebbeno  libertà 
&  che  quella  farebbe  la  ruma  lororctcofi  fara*  Alho 
ra  dixi  10/  Nò  imputate  madonna  a  prefumptione 
fe  per  potere  meglio  fanffare  a  chi  mi  ha  mandato 
uidomandero  qualche  rofa  ad  maggiore intelligen 
ria.  Vorrei  fapere  (e  l  i  citta  noftra  hara  tnbularione 
manzi  a  quelle  ronfoianone.Rifpofe/  Figluolo  tu 
hai  predicata  la  renouatione  della  chiefa  già  tati  an 
m/laquale  fenza  dubio  fara<&p>reflo\&'  hai  prerun 
tiara  per  mfpiratione  del  Spirito  Sanerò  la  conua  fio 
ne  delli  infedeli  cioè  de  turchi  &demon  &  di  altri  in 
feddi/laqualc  fia  prello/ita  che  molti  mortali  uiuen 
ri  alprefente  nel  mondo  la  uederanno: Quella  reno 
uanone  &  dilatanone  della  chiefa  no  por.a  efler  fen 
za  giade  rnbuìatione/ne  fenza lafpada  come  tu  hai 
predetto  Ioro'maximamenre  in  Italia  lacuale  e  cari 
fa  di  rum  quelli  mah/pcrle  pompe  &i  perla  fuperbia 
di  altri  {numerabili  &  {dicibili  peccati  dclh  Tuoi  capir 
Et  pero  tu  non  debbi  hauerc  per  ma  le  fc  la  tua  citta 
dì  Faenze  &  li  tuoi  ftgluoli  haranno  qualche  tubu 
lanone:  perche  lei  Tara  la  mancho  flagellata  tra  lecit 
ta  fìagellate.Et  dicédo  quelle  parole  exrefe  lamano 
ÒC  dette  una  palla  o  uero  fpera  grande  {roano  a  lan 
gelo  mio/nella  quale  era  tutta  la  Italiaddcripta:Lui 
dunq*  hauendola  coli  acceptata  a  perirla  :  &  fu  biro 
utdi  tutta  la  Italia  fottofopra/  di  molte  cifra  grande 
andar  (otto  fopra  et  piene  di  grandilìime  nibulano 
nc/lequale  io  nó  nomino  perche  nò  me  cócclTo;  Et 
alcune  che  nó  erano  tnbulate  di  fuori/ ne  haueuano 

guerra  ex  tenore/ détro  ficórurbauano  fe  medefime: 

1  uidi  anche  la  citta  di  Firenze  tributare  ma  non  ti 
co  quanto  le  altre  mbulate.Da  poi  extédendo  una 


akra  uofta  Limano  mi  porte  una  altra  palla  oucro 
fphera  piccoima:  nella  qie  erào  fenpte  q Ile  prime  pa 
«ole  che  Ici/comc  dicemo  poco  diioprai  dixc  p  lettera 
formalméteXaqle  palla  da  poi  che  io  hcbbi  apta.ui 
di  la  citta  di  Firéze  tutta  fiorita  di  gtgli/liqli  fiexréde 
uano  fu  p  emerh  fuori  delie  mura  daogm  parte  mol 
ro  dalla  iiigaret  li  ageit  fopra  le  mura  itorno  iremo 
Iagardauano:della  cjal  cofa  ioallegràdomi  dixi/  Ma 
dona  certo  bene  cnueméte  mipare  che  egigh  piccoli 
fi  cóiughino  cóli  gradi/equaii  inquefb  Tempi  hano 
corniciato  aextédcrfi.Ft  lei  a  quello  nórifpote:Ma 
dixeiFigluol  mio  te  euicmi  del  populo  Fiorentino  t 
liquali  fi  rallegrano  deimale  della  otta  di  Firenze  fa 
pefleno  le  tnbulatione  che  hanno  a  uemre  fopra  di 
loro  mófi  rallegrerebbeno  dei  mal  dal  tri  /  ma  piange 
rebbeno  femedefimi:pero  che  fopra  di  loro  uerrano 
maggiore  tnbulaticne  che  fopra  la  atra  di  Firenze 
Dixi  io  aihora  /  Glonofa  domina  benché  io  fia  pul 
ocre  et  cenerodiro  pure  unaltra  paro!a:Sec!popu!o 
midomanda  fequefta  promifìione  eabfoluta  cioè 
fe  cofi  fia  a  ogni  modoi  o  te  ella  e  condirionata  cioè 
che  cofi  fara  fe  efaranno  le  tale  o  letale  cote  /  che  deb 
bo  io  rispondere?  RifpoteiFigliuolo  fappi  che  ella  e 
abfoìurai&  che  cofi  fara  aogm  modo:  pche  Dio  p 
uedera  féza  fallo  li  debiti  mcziipii  qli  qfl:a  grana  p 
meda  bara  elfuo  fine*Er  dixei  Di  alli  {creduli  diradi 
ni  Fiorenniteqh  no  uoglono  credere  Cenò  cjto  uedo 
no/che  q'fte  cote  Tarano  aogm  modoi&nónc  cadera 
uno  iota  irerra.Er  faccino  ecatriui  cittadini  et  puerfi 
huomini  di  Fircze  qto  male  ciano  et  poifano  che  e 
nóipedirano  tato  benc'deiqle  lornófarano  ptecipi: 
mafiaoda  dio  caftigatife  cnóficcuertaoadpenité 
da:Et  di  a  buoi  &  iufh  ;quonia  beneiquomà  frucrii 
adinuérionù  fuaium  ccmcdent;&:  che  tanto  piu  &C 


tanto  meno  h arano  tribulationeiquato  pia/  &  grò 
meno  iranno  obferuare  le  buone  legga  &  cattigli^ 
ranno  li  homini  impii  &  federati/  eblaffemiaton  & 
giucatorii&  quelli  che  cómettono  d  uitio  indicibile 
contranatura:&  quanto  piu  o  maco  remoueranno 
della  citta  tata  feccia/ laquale  e  caufa  delle  loro  tribù 
Iatione:&  quanto  piu  o  meno  uiuerano  dacbriftia 
ni  et  fubhmeranno  le  uirtu  òù  fcaccerano  euitiùDixi 
io  albora\Nonmi  reputare  pfumptuofo'humile  &C 
màfueta  Regina/fe  io  aggiugero  anebora  quefta  al 
traparola:Se  io  fono  domadatoi  Quado  bxcerut  ì 
che  nfpódo ìo^Rifpofe  èc  dixe/Cito  &uelcciter:Ma 
di  loro  che  cofi  come  quado  tu  corniciali:!  a  predica 
re  eflagelli  della  Italia  già  fono  cinque  anni  nella  cit 
ta  di  Firéze\  bécbe  già  fieno  piu  di  «x.  ani  che  tu  gli 
corniciarli  a  pdicare  altroue  iq ud  principio  quado 
tu  diceui  che  uerrebbeno  cito  &udociter/tu  loggia 
geuino  nó  dico  qfto  ano/ne  qfti  due  ani/ne  eptro 
ne  octo i&C  nó  palìaui  mai  e  dieci  :  &c  nictedimcno  cl 
flagello  e  uenuto  mazi  et  piu  pfto  che  nólicredeua\ 
Coll  bora  di:  Io  dico  cito  et  ueiòciter:  ne  determino 
elpféte  mefe  dapnlcinc  dmefe  di  lughoine  difeptébre 
ne  uno  anoine  dua/ne  kit  ne  altro  tepo  determiato  ; 
Ma  cito  et  udocirer  ♦  Et  po  fara  forfè  piuprefto  che 
molti  nó  credao.Et  diete  cjjfte  parole  io  fui  licénato* 
UTlo  ero  taro  ifiamaro  damore  et  tato  abflracto  da 
me  medefimo  perla  bdleza  delle  cole  che  io  uedeuo 
che  nomili  ncordado  dhaucre  sicoi  po  mortale  non 
mifapeuo  dalei  partire  :  &  pure  fervendomi  licentia 
re  dixi/  Virgine  gloriofa  uoi  hauete  qua  fu  tanti  mi 
niftri  prego ul  mandatene  uno  a  fare  quefta  nfpo 
fta  alpopulo  Fiorame: Impoche  io  fono  horamai 
tanto  ftracco  pie  fatiche  dimoiti  anni  già  perlui  por 
tate  che  io  ho  gran  defiderio  dinpofai  mi  umpoco  » 


Dicendo  io  quelle  parole  cornicio  tutta  qlla  fancta 
mulntudine  a  ridere  della  mia  fimpiicua:  &  lei  acho 
ra  fubridendo  micófolo  et  dixe  \  Adhuc  ubi  gradif 
iettar  uia/fed  cófovtare  in  domino  er  elio  robuflus\ 
quia  dominus  tecum  ett:  et  fi  perfeueraucris  ufcp  in 
finem  faluus  cris  r  Et  noi  tutti  ti  aiuteremo:  non  ha 
tier  paura  deili  tuoi  aduerfarif  /  er  Ha  allegro  nelle  tri 
bulanone/  perche  pretto  uerraialla  nottra  ccmpa 
gnia  dopo  molte  fatiche  :  &  barai  laccrona  della  ut 
ra'quam  reptomifit  deus  diligentibas  fe.Etio  alho 
ra  miieuai  fu/&'  «Squama  humilira  et  deuotione  po 
tetti  ringratiai  la  fancnlììma  Tnnira  et  elncttro  fai 
uatòre  lefu  Xpo/raccomar  dando  me  et  la  arra  &  li 
mici  frati  alia  Tua  mifeiicordia  Ringranai  poi  la  glo 
riolillima  Virgine  madre:&  falciai  nelle  fuc  mane  el 
cor  mio/ pregandola  che  ella  folle  Tempre  nottra  ad 
uocara/cr  ci  còfortalTe  nelle  nottrenibulanone.R  in 
granai  anchora  rurrc  el  retto  della  porre  eclctte  delle 
loro  oratione/lequale  ci  hauetiàno  aiutati  impetrare 
tante  grane. Dipoi  facre  ledebire  reueréne  cominciai 
a  defeendere  la  fcala  co  rutta  la  nottra  compagnia  : 
&  perelgrande  iubilo  che  era  nella  anima  mia  come 
prima  mirrouai  neichoro  de  Seraphim  cominaai  co 
alta  uoce  a  cararei  Confitemmi  domino  quonia  bo 
nus/Quonia  i  fxcu  lu  mifencordia  eius.Et  li  angeli 
rifpofono'  Dicat  rune  ìfrael  quema  bonust  quonia 
in  fare  ulti  mifcrìcoidia  eius.Ercofi  dcfcevdendo  cata 
no  quel  pfalmo.ovii.a  ogni  uet ferro  Tempre  liange 
li rifpondendo/ Quonia bonus/quoma  in  faculum 
mifcricordia  eiusi  Intono  aquel  uerferro  che  cornicia 
A  perite  er  estera:  Er  perche  elpfalmo  ró  e  cofi  ccmu 
nearutti  /fcriuerremolo  qui  di  fono  iquetta  forma. 
Contorco  ini  domino  c nenia  bòrusfqnoria  f  farcii 
lum  mifericoidia  eius;  Dicat  nunc  ìfrael  quonia  bo 


nus/Quoniai.Dacatnuncdomus  Aaroniquonil 
bonus'  Quonia i.  Dicat  nuc  qui  timer  dominum\ 
Quomà  in*  De  cnbulatione  iuocaui  domimi'  &  ex 
audsuit  me  ilatiiudie  dominasi  Quomà  i*  Dominuf 
mihi  adiutor/  non  timebo  quid  faciat  mihi  homo\ 
Quomà  in, Dominus  mihi  adiutori  ego defpicia 
inimicosmeos/Quoniàin*  Boni!  écofidcrei  domi 
no\qcófiderein  homine  /  Quomà in* Borni éfpera 
rei  domino  qfperare  inprincipibus!  Quomamin* 
Omncs  gentes  circuieriìc  me  \&  in  nomine  domini 
quia  uìtus  ium  in  eos/ Quonia  in *  Circo ndanres  cir 
cundederilr  m e/&  i  nomine  domini  \  qa  ultus  fum 
in  eos>  Quotila  m.Circundederunt  me  (ìcut  apes  & 
exarferune  ficut  ignis  ifpimsl&  i  nomine  domini/qa 
ultus  fumi  eos  \  Quonia  in  ♦  Impulfus  euerfus  fu 
ut  cadérci  &  dominus  fufeepit  me!  Quomà  in*  For 
titudo  &  Iaus  mea  dominusi&factus  è  mihi  ifàlutéj 
quonia  in  .Voxexultationis&falutis/inrabernaciJ 
Iis  iuftonì\ Quomà  in*  Dextera  domini  feorurru 
tem/dextera  domini  exalrauic  meidexrera  domini  fe 
cir  uirtutéi  Quonia  in .  No  moriari  fed  uiuam  &  nar 
rabo  opa  domini/ Quonia  m.Cafbgans  caftigauit 
me  dominus/&  morti  nó  tradidit  me  /  Quonia  in  ♦ 
Aperite  mihi  portas  iuftifix/Sc  igreflus  in  eas  cófite 
bordomino/hxcporra  domini/iufh  krabuntin  ea 
Quonia  in*Confitcbornbi  quoniam  exaudifh  me 
&c  factuses  mihi  infalutem\ Quonia  in  .  Lapidem 
quem  reprobauerunt  acdificantcs  hic  factus  eft  inca 
putàguin Quonia  in.  A  domino  factum  eftiftud  i 
&  é  mirabile  in  oculis  noftnsi  Quomà  in.  Hate  dies 
quàfrc!rdornmus/exultcrnus&  lartemuriea'  Quo 
nia  i.  O  domine  fai  ufi  me  fac!o  domine  bene  £>jpa 
re  benedictus  q  uemti  nomine  domini'  Quonia  u 
Benediximus  uobisdedomo  domiui\deus  domi 

hi 


mis  &  ìiluxitnobis’  Quonial\Cóftituite  die  falene 
icódcfis/ufq*  ad  cornu  a  Ira  risi  Quonia ,  Deus  rneuf 
cs  ru  &C  cófitebor  tibi\deus  meus  es  tu  /  &  exalrabo 
te/Quoma  i. Cófitebor  ubi  quonia  exaudifti  m ei&C 
facrus  es  mihi  ifalucé  Quonia  i.Cófitemim  domio 
quoniii  bonusi  Quonia  u Gloria  patri  finii  h  o  fic  Spi 
(cól Quonia  bo.Sicut erat ipriri.amé/  Quonia  bo* 
tTEcap^aximadoci  alla  porta  cacai  alhora  cjl  uerfetro 
che  dice  Apice  mihi  porrai  iufhtix  ficca:. Et  facrili  ab 
bracciamcti  fiC  rigrariaméri  cóle  decte  recomédarióe 
una  altra  uolra  adoramo  la  Maicfta  xtemarficufei 
mo  della  porrà/  feguirando  elpfalmo/ficdicédo  cóle 
cópàgnenoftre/  (Zófitebor  ubi  quonia  examcóli  al 
rn  uerfetti  feqntitelgl  pfalmofimtoifpueogmcofa. 
ITDopo  qfta  pdicatione/Seguirando  el  pdicare  pii 
bheaméte  ho  decro  fic  molte  uolre  ricófermato  che 
ci  Re  di  Fracia  e  flato  da  Dio  elecro  Mtniftro  della 
fua  iufbitiatfic  che  lui  Tara  uictoriofo  fiC^>fpera\étfe 
turro  elmódo  lifufTe  córrano:  Vero  e  che  come  parti 
cularméte  ho  decto  cC  fcripto  a  lui/  pcóferuarlo  i  hit 
milita  fiC  pii  mah  che  Fano  li  Tuoi  fubditi/fe  lui  nó  li 
corregge:  hara  dimolre  mbulatióe/&.'maxime  fé  enó 
tractera  bene  la  citta  di  Firenze: ita  che  Dio  li  fara  re 
bellareepopuli/  fi C  daralli  moiri  aduerfarii/  fic  molte 
difbculra:pcbe  Dio  uuole  che  efia  amico  £c  fautore 
della  citta  di  Firenze  da  Dio  electa  p  principio  della 
reformauone  della  Italia  ÒC  della  chiefa:Et  fe  etto  no 
uorra  elTere  amico  de  Fiorécini  per  amore/  Dio  Iota 
ra  efTcr  p forza:  Niente  dimeno  perche  lui  e  electo  da 
Dio  miniftro  della  fua  ìufhnaife  fi  humiliera  fic  rico 
nofeera  la  elecrione  fua/nófara  fumerfo  dalle  tnbula 
tione:anzi  poi  che  fara  humiliato  fiC  purgatoifileue 
ra  fu  uictoriofo:  et  qndo  parra  alli  huommi  che  lui 
totalmétc  fia  extictoialhora  refurgera  fu  có  uictoria: 
& C  obferuado  qlio  che  Dio  li  ha  facto  dire/  acqftera 


gra  regno:  Altriméti  faccédo  et  fcguitado  la  uia  che 
no  piace  a  Dio  porria  e  fiere  rombato  da  luiicome  fu 
rqabato  Saul  primo  Re  di  Ifraekct  porria  e  (Ter  ne  da 
Dio  electo  a  dito  mmifterio  unakro  ifuo  luogoico 
me  fu  electo  Dauid  buogo  di  Saul :p che  qfte  ,pmef 
fe  et  grane  facte  acfib  Re  di  Fracia  io  códmonate  et 
nó  abfolucei  come  e  abfolura  la  nforma  della  cbiefa 
et  le  grane  pmefie  a  Fiorcrini,  (JTEr  accio  che  ogni 
buomo  béda  che  uuole  dire  ,pphetia  abfolura  et  co 
dirióata  /e  da  notar  che  Dio  conofce  lecofe  furare  i 
dua  moda  Vno  e  che  leconofce  Secódo  che  lepre fo 
no  pfète  alla  fuaetemira:  Labro  modo  e  che  lecono 
fee  fecódo  che  effe  ^cedono  da  lordine  delle  lor  cau 
fc:Et  béche  dio  fépre  leconofcaiqffi  dua  modi  mfie 
me/Niérediméo  pche  lo  effetto  nó  riceue  turra  lauir 
tu  della  fua  caufa;  maxime  qdo  la  caufa  e  molto  ex 
cellétecome  e  dio/ii,ppheti  nó  nceuono  fépre  da  dio 
la  cognirione  delle  cofe  future  burri  dua  qfti  modi  i 
fieme:ma  alaiauolra  fecódo  elprimo  modoier  alho 
ra  qlla  cognitione  fidomada  ,ppheria  di  jpfcienna  o 
uero  di  pdeftinatione:Alcunauolra  Ianceiie  fecódo 
labro  modo/et  alhora  ral  cognicióe  fidomada  ,pphe 
ria  códitionarai  dicóminaticneo  uero  di,pmiflionef 
pche  bifogna  bédere  che  ral  cofe  pnunate  uerrano  i 
fe  nófi  murerà  lordine  delle  caufe:dalle  cjle  ordinata 
mere  hano  a  ,pcedcre:Et  iqfto  modo  Iona  dixei  Ad 
hucqdragfra  diesi  ÒC  Niniue  fubuertetunleqle  paro 
le  nó  erano  falfe:pcbe  fi  bédeuano  coli  che  li  peccati 
di  Niniue  meritauao  che  dapoi  xxxx  giorni  lei  fuffe 
deftructa«Et  fimilmere  Efaia  dixe  ad  Ezccbiel  Re  di 
HicrufaléiDifponedomui  tua:  ga  monens  ru/einó 
uiuesdcq  parole  fi  bédeuano  coli  che  ladifpofmone 
delcorpo  fuo  era  tale  che  la  lo  ordinaria  alla  morre& 
puia  naturale  nó  poreua  capare,  Elpropheta  dung$ 
che  impara  da  Dio\&che  fimplicemente  debbe  obe 


dire  a  Dio/debbeetiam  prenunriare  le  cofe  future  in 
quelmodochea  lui  e  comadato  da  Dio:  Altrimenti 
incorrerebbe  in  peccato’  come  fece  Ionatdquale  pia 
in  ob  ed  ièna  fu  puniroscomec  deferipro  nella  (uà  prò 
phetia  *  Dico  adunq?  inspirato  da  Dio  che  fe  el  Re 
di  Francia  obferucra  quello  che  habiamo  decro  di’ 
fopra \  fenza  dubio  fera  uictoriofo  \  de  acqftcra  gran 
didima  Regno/&  fe  non  obferuera  lecoic  p  redea  e  \ 
a  gran  pericolo  adra  el  facto  fuo:  Et  fe  le  orationc  de 
lutti  no  lo  adiuceràno  Tara  da  Dio  reprobato/ come 
habiamo  decco  difopra  ♦  CTAnchora  ho  dccto  piu 
uolre  pubhcaméte  che  tutti  qlii  che  mbulano  li  Fio 
renrini  faranno  tributati  da  Dio: Et  di  qtto  olrra  la 
aueror/ta  dellume  diurno \  ho  affegnata  anche  qual 
che  ragionetpche  efìendo  mutato  lo  (laro  &  la  for 
ma  della  citta  di  Firenze  :&  no  hauédo  quetto  ntio 
uo  ttaro/ne  elpopulo/elquale  come  libero  di  fe  alpie 
fenre  gouerna/facro  p  anchora  male  ne  iniufhtia  a 
alcuno  popolo  o  fignore\  certa  co  fi  e  che  chi  tribù 
la  bora  e  FkircriniWniuttarnère  li  offende: de  po  me 
rita  di  edere  punito  dalla  diuina  luttina.  IT Àncho 
ra  ho  predicato  publicamente^  coA  cófermo  per  di 
urna  infpirationc/ché  fe  alcuno  cittadino  della  citra 
di  Firenze  denrro/o  difuora  reterà  mai  có  effecro  di 
farfi  capo  in  ella  ritra/o  diguattare  elprefente  gourr 
no/ Dio  grauemente  punirà  lui  &  la  cala  fua  &  tutti 
qlli  che  lo  feguiteranno/Stalla  fine  glifara  tutti  capi 
tar  male,®  Anchora  piu  uolte  coturnato  daellume 
diurno  ho  pubicamente  replicato  che  quello  che  e 
flato  promeffo  alla  citra  di  Firenze  a  ogni  modo  fa 
ratetiamfe  tutto  cl  mondo  le  fuflfe  cótrario*  Et  che 
fe  e  Fiorentini  uanno  feguirado  &crefcendo  nelbea 
uiuerc/come  hanno  cominriatofprima  diminuiran 
no  gran  parte  delle  loro  tribulatione  /  lecjuale  hano 


a  uemre  manzi  alle  cófolatione:  Scaldo  forano  piu 
pretto  tieni*  e  k  grane  a  loro  promeffe:T  ertio  ne  fa 
ranno  partecipi  loro  &  li  Tuoi  fig Inoli  /  aurnpa  che 
molto  piu  li  Cuoi  figliuoli  che  loro:Peroche  benché 
legratie  difopra  fcripte  fiano  abfoiuramente  ttate  ,p 
mette  alla  citta  di  Firenze/nó  fono  po  ttate  ,pmdie 
a  alcuna  partsculare  perfona  :  Er  pero  molo  carnui 
cittadini  non  ne  faranno  partecipi/  feforfi  enonft 
emèdano  *Onde  ho  decro  alpopulo  che  nonno  in 
uno  libro  tutti  quelli  /  che  non  credono  &'  con 
tradicono  da  una  parte:  ài  da  lalcra  tutti  quelli  che 
credono  &  feguitano  quetta  doctrina:&  uederano 
imbreue  tépo  che  e  fepte  optaui  di  quettc  tributano 
ne  toccheranno  a  quelli  che  non  credono  &'  con  tra 
dicono  .Conforto  dunqj  ogiuno  al  credere  et  la  fua 
fede  dimonttrare  conìe  opere* Perche  quetto  nò  po 
tera  a  lui  nuocere  ma  faro  ma  mence  qiouare  a  laude 
e  gloria  dein  offro  Saluarore  Xpo  lefu  :  Qui  cu  pa 
tre  èi  Spmtu  Sancto  ett  Deus  benedictus  m  fabula 
farculorum  amen* 

fF  lo  io  che  molti  buomini  animali  &  di  quette  co 
fe  inesperti  fi  faranno  beffe  di  me\&:dirano  quette 
cofe  effere  ttate  trouate  di  ordinate  per diluendone 
humana;  &  eflfere  piu  pretto  fictione  poetiee  che  ui 
fione  o  prophene*  Vadano  cottolo  a  leggete  e  prò 
pheti  maxime  Ezechiel  et  Daniel  et  Zacharia:&tro 
ueranno  fimile  cofe  facte  in  loro  dal  Spo  Sa  4k'qua 
le  loro  fcripfenoi  non  dichiarando  elmytteno  /  ma 
lafaandolo  a  lo  cxercitio  de  Sci  DoctoruEt  credino 
qtti  tali  che  li  propheri  uideno  molto  piu  cofe  affai 
con  innumerabile  circunttanc;  che  e  non  fcripfeno  I 
Ma  io  ho  uoluto  extendere  quetta  uiiìone’cóla  fua 
declaranone p  cófolatione  detti  electi  .Si  p  roire  uia 
molte  caliìnie  detti  aduerfarn  i  benché  mia  itentione 


era  piu  tofto  di  abfcóderlarMa  come  ho  decto  fono 
fbato  cófbrecto  afcriuerlaiEt  tutto  ql  che  io  ho  fcrip 
to  e  uero  et  none  cadera  uno  minimo  (ora  kerra  cl^e 
nó(i  adépia .  Et  benché  io  mifia  (forzato  di  fcriuere 
ognicofa  chiaramente/Niére  dimeno  credo  che  mol 
ti  incorreranno  indiuerfe  dubkationei  come  edam 
molte  dubitatione  fono  nelli  euangelii/equali  paio 
no  cofi  chiari: Et  molte  piu  nelli  propheti  me  quali 
pare  achorache  fieno  molte  cótradictione\ le  quale 
co  gran  fatica  concordano  e  fancti  doctori:  Et  li  he 
retici  et  cardai  huommi  in  effe  fiauuiluppono:etri 
mangano  cxcecan-.unde  dixe  lo  Apoftolo  alli  Co 
rinthii/  Si  etiam  opcrtum  efbeuangelium  noftrumi 
in  iis  q  peunt  eft  optum  :  iqbus  deus  huius  (acculi 
cxcecauit  métes  ifidelium  ut  nó  fulgeat  illuminano 
euàgehi gloux  Xpi \qui  eft  imago  dei. Et  po  (e  que 
fba  nofbra  operetta  partorita  ad  alcuni  qlche  dubi 
radono/ ninno  (ene  debbe  marauigliaterSpo  po  che 
chi  la  leggera  col  core  rectoiritrouerra  faciimctc  lafo 
Iutionedogm  co(a:ct  chi  pure  nonla  (apodi  rrouare 
pfe  medefimo\uiuendo  anchora  lo  auctoro/  ricorra 
alluno  morto  lui  alli  fuoi  difeepoii  et  familiari/et  fera 
gli  fatiftacto  apicno  inogni  cofa;  Altrimenti  faccen 
do  mamfefbera  di  femedefìmo  che  nó  e  amatore  del 
la  uerita;  Ma  caluniatore  delfuo  frarello  \cc  puoche 
ra  córro  adfe  el  ludtee  eterno:elqual  dira  cótro allui / 
Os  tufi  abudauit  malina  et  ligua  tua  cócinabat  do 
los:Sedés  aduerfum  fratrétuti  loqbansetaduerfus 
filium  matris  tua:  ponebas  fcadalum:  hxcfecifh  et 
racuùExifbimafbi  iniq*  cpero  tui  (ìmihkArgua  te  et 
fbatua  te  córra  facié  tuacm  Se  li  huomini  credono  a 
libri  de  mercatanti  et  alle  carte  etpublici  ifbruméti  ari 
gitimi  de  notarli  et  alli  altri  huominii  degli  c  fcripto 
Ois  homo  médax/et  alli  Àftrologi  fallaci /et  alli  De 
oionù  a  qli  egra  maeftn  fpcflo  uano  adomadai  co 


figlio  et  liqli  fonbugiardi  et  padri  et  maefhi  delle  bu 
gie:  quanto  maggiormente  douenano  credere  qfte 
cofe  delle  qle  hanno  già  buona  parte  uifte  uenire/et 
maxime  nò  mi  bauédo  loro  mai  potuto  trouare  in 
bugia/ pferti  hauédo  Dio  già  dato  loto  moiri  fegnf 
che  qfte  cofe  fono  da  lui  &nó  da  ìuétione  humane? 
Prego  li  ciceri  di  Dio  che  itata  córradsctione  nófi  co 
rurbinotma  tato  piu  fi  debbino  fumare  inqfta  fede 
qtopiuueghonolenonrecofe  aflimilarfi  alla  doc 
trina  di  Xpo  ÒC  de  ppheti  &'delli  apoftoli  &  di  tutti 
li  altri  fd/  cofi  nella  uerita  &  nel  modo\come  nelle  p 
fecurione:come  ho  molte  uolte  dichiarato  pie  facte 
fenpture.  Ringrazino  Dio  che  ha  loro  donato  rato 
lume  che  concfchino  laucrita  che  procede  da  lui:& 
nófi  marauiglino  fe  moiri  no  credono/  &  altri  ci  pfe 
guitanO'.pcneXpocóaltraefFicacia  che  non  faccia 
mo  noi  pdicaua  alpopulo  FI  ebraico  i&'ccif  rrraua  la 
iua  docrrma  có  miracuh  gradi  Òtfìupédi/&  nódime 
no  pochi  credettono  ilui/&  molti  el  pfeguirorono^ 
irato  che  eldi  della  fua  paffone  ogni  huomo  lo  aba 
dono/&  rimafe  la  pfecta  fede  folo  nella  Virgine  Ma 
drc:&  ninno  debbe  dubitare  che  li  ciceri  didio  f*  pdi 
no:pche  come  dice  lo  Apoftolo/Firtmi  fundamétu 
dei  ftarhabens  fignaculu  hoc  /  cognouitdeminos 
q  funr  riusi  &'difccdat  abiniqratc  ois  q  ìuocar  non  c 
domini. In  magna  aut  domo  non  foli!  flint  uafa  su 
rea  de  argétea/fed&  lignea  &  fictilia:Sc  qda  qdc  i  ho 
noré/qda  aut  in  coramella. Siqs  ergo  emudauent  fc* 
ab  ilìisi  erir  uas  i  honoré  (actificatiì  &  utile  domino 
ad  omneopus  borni  paratu. Iraq*  Regi  fxculorum 
imortalii  iuifibili  foli  dco  honor  de  gloria  ifxcula  te 
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Even  at  thè  beginning  of  his  career  Savonarola  was  subject  to  visions 
and  hallucinations.  W'hen  in  thè  pulpit,  he  often  worked  himself  up  to  such 
a  pitch  of  excitement  that  for  moments  he  completely  lost  control  of  himself. 
Then  thè  visions  appeared  and  he  heard  voices.  With  thè  energy  and  purpose- 
fulness  of  his  nature,  it  was  unavoidable  that  he  shotild  interpret  them  as 
manifestations  of  his  divine  mission.  Without  hesitation,  he  considered  him¬ 
self  a  prophet. 

The  short  reign  of  Piero  de’  Medici,  who  succeeded  his  father  in  1492, 
was  a  series  of  politicai  blunders  and  civic  mismanagements.  In  spite  of  thè 
traditional  friendship  of  Florence  toward  France,  he  made  alliance  with  thè 
King  of  Naples  whose  crown  was  claimed  by  thè  French  monarch.  Savona¬ 
rola,  who  hitherto  had  heTd  himself  aloof  from  politics,  carne  more  and  more 
into  thè  foreground.  The  Florentines,  who  detested  Piero,  looked  toward 
him  for  guidance.  After  a  temporary  removai  from  St.  Mark’s,  which  may 
have  been  due  to  Piero’s  influence,  he  was  allowed  to  return  to  thè  convent, 
and  was  even  exempted  from  thè  authority  of  thè  Lombard  vicars. 

Savonarola^  sermons  were  abounding  now  with  definite  prophecies. 
He  foretold  thè  death  of  thè  Pope,  thè  downfall  of  thè  Medici,  and  thè  invasion 
of  Italy  by  thè  French.  All  three  predictions  were  fulfilled  in  1494.  Pope 
Innocent  Vili,  thè  successor  of  Sixtus  IV,  died;  Piero,  who  after  plotting 
with  thè  King  of  Naples  slipped  away  to  thè  camp  of  thè  French  King  to  beg 
for  peace,  voluntarily  surrendering  thè  cities  of  Pisa  and  Leg'horn,  was  de- 
posed  by  thè  revolution  which  broke  out  in  Florence  at  thè  news  of  his  per- 

fidy;  and  finally,  in  September  of  thè  same  year,  Charles  Vili  triumphantly 
entered  Florence. 

Savonarola,  who  in  defiance  of  thè  Pope  and  thè  King  of  Naples  stood  for  thè 
alliance  with  France,  and  for  whom  thè  French  king  had  great  respect,  was 
now  thè  man  of  thè  hour.  After  long  negotiations,  which  for  some  time  threatened 
to  break  down,  so  that  bloodshed  seemed  unavoidable,  Charles  Vili,  “Pro- 
tector  and  Restorer  of  thè  liberty  of  Florence/’  left  with  his  troops.  The 
Florentines  declared  for  a  republic  and  Savonarola  became  its  supreme  law- 
giver.  At  his  initiative  a  new  constitution  was  adopted  which  vested  thè  govern- 
ment  in  thè  great  council,  Consiglio  Maggiore,  of  3200  members. 

A  complete  change  carne  upon  Florence.  The  prior  of  St.  Mark’s  made 
a  reai  Puritan  commonwealth  of  thè  gay,  pleasure-loving  city.  People  re- 
nounced  all  worldliness,  dressed  with  utter  simplicity,  kept  all  thè  fasts,  and 
sang  hymns  on  thè  streets.  Often  husband  and  wife  separated  in  order  to 
enter  convents.  The  churches  were  filled  with  thè  devout,  and  Savonarola’s 
sermons  were  frequently  interrupted  by  thè  sobbing  of  thè  crowd.  The  religious 
formed  a  party  which  became  known  as  thè  Piagnoni,  that  is,  thè  “weepers.” 
It  did  not  look  like  thè  old  Florence  at  all.  Purity  and  goodness  ran  riot. 
Savonarola,  who  was  especially  interested  in  thè  welfare  of  thè  youth,  organ- 
ized  thè  boys  into  a  sacred  militia.  With  their  help  he  arranged  in  1496  a 
religious  carnivai,  where  respectable  citizens  gave  away  their  costliest  pos- 
sessions  and  performed  wild  dances  for  thè  glory  of  God.  Masks,  pictures, 
and  other  “vanities”  were  burned  in  a  big  bonfire  on  thè  Piazza  della  Signoria. 
The  most  civilized  city  of  thè  world  was  hypnotized  by  a  visionary  monk. 

In  thè  Compendio  di  Revelatione  Savonarola  set  forth,  in  complete  good 
faith,  his  principal  visions  and  his  own  interpretations  of  them.  Once  there 
appeared  to  him  a  black  cross,  planted  in  thè  centre  of  Rome  and  reaching  to 
thè  sky  that  was  filled  with  fearful  lightning,  rain,  fire,  and  death.  Suddenly  this 
“cross  of  God’s  wrath”  disappeared  and  from  thè  centre  of  Jerusalem  a  new 
cross  rose,  made  of  gold  and  spreading  joy  over  thè  world.  All  nations 
gathered  together  to  worship  this  “cross  of  thè  compassion  of  God.”  Natu- 
rally,  thè  two  crosses  were  syinbols,  one  representing  thè  evil  and  thè  other 
thè  good  life,  with  their  attending  consequences.  In  another  vision  he  saw 
himself  as  thè  ambassador  of  thè  Florentines  to  Tesus  Christ.  traveling  on  a 
long  journey  to  Paradise.  He  gave  a  minute  account  of  all  his  experiences  on’ 
thè  visit,  reporting  thè  things  that  were  said  to  him  by  thè  Virgin  and  thè  Saints. 

These  visions  were  simple,  child-like  fantasies,  thè  products  of  an  over- 
wrought  imagination,  but  Savonarola  believed  in  them.  There  can  be  no  question 
about  his  sincerity,  strange  though  it  may  seem  that  a  man  of  bis  ability  and 
learning  should  indulge  in  such  vagaries.  In  this  respect  thè  great  reformer 
was  completely  medieval.  With  his  contrasting  characteristics,  Savonarola 
is  one  of  thè  most  puzzling  figures  of  history.  Not  onlv  in  his  time,  but 
centuries  afterwards,  he  had  passionate  admirers  and  passionate  detractors. 
Some  saw  in  him  a  “new  man”  and  others  regarded  him  as  a  dangerous  re- 
actionary.  The  truth  is  that,  like  many  others  of  thè  period,  he  stood  on  thè 
borderline  that  divides  thè  Middle  Ages  from  thè  new  era- 

Bought  in  February,  1863. 


